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Prem
essa

Agricoltura e territorio 
binomio per la ripresa

E’stato un anno difficile, quello che si è da poco concluso, un anno di una cri-
si di gravità mai vista che è ben lungi dall’essere superata e che è sfociata

nella richiesta del riconoscimento dello stato di crisi per l’agricoltura. Un anno
difficile, ma denso di battaglie sindacali che ci hanno portato prima con i trat-
tori ad Arcore e a Gemonio e poi ad alcuni sit in piazza Montecitorio, a Roma,
per difendere la legalità e per assicurare un futuro alle nostre aziende.
Il risultato economico e finanziario delle imprese agricole per il 2009 è stato fra
i peggiori, se non il peggiore degli ultimi quarant’anni. Secondo i dati dell’U-
nione Europea il reddito agricolo è diminuito mediamente del 12% in Europa,
mentre in Italia, al pari della sola Ungheria, è calato addirittura del 25%.
Basterebbe questo per considerare il periodo che sta attraversando l’agricol-
tura italiana come fra i più difficili in assoluto.
Ma se questo è vero per l’agricoltura tradizionale (latte, carne bovina e sui-
na, cereali, florovivaismo ed anche vino), ci sono importanti prospettive che
stanno avanzando e che si stanno consolidando come vere e proprie oppor-
tunità, non alternative all’agricoltura tradizionale, ma complementari: sono
le energie rinnovabili, in particolare il biogas con l’utilizzazione dei reflui
zootecnici, e gli impianti fotovoltaici.
Un altro spiraglio viene dalla recente sentenza del Consiglio di Stato che ha
formalmente aperto la porta, anche nel nostro Paese, alla utilizzazione delle
sementi geneticamente modificate. Per la nostra provincia, la possibilità di
seminare, compatibilmente con le quantità di sementi disponibili, mais
Ogm, rappresenterebbe un grande salto di qualità per la maiscoltura bre-
sciana, sia in termini di maggiore competitività per i monocoltori, sia di op-
portunità per le aziende zootecniche trasformatrici, nonché importanti be-
nefici per l’ambiente.
Ci auguriamo solo che l’insipienza di qualche parte politica non metta anco-
ra i bastoni fra le ruote del progresso e della modernizzazione, ricacciando
l’agricoltura nell’arretratezza e nel buio cupo mentre il mondo corre veloce-
mente verso risultati positivi.              

Francesco Bettoni
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I l territorio nella Provincia di Brescia ha un’estensione
di 478.436 ettari pari al 19,9% del territorio regio-

nale ed all’1,58% del territorio nazionale. Sotto il
profilo altimetrico esso si sviluppa nelle seguenti
proporzioni:

z 55,5% zona di montagna contro una % re-
gionale del 40,6% e nazionale del 35,2%.

z 15,7% zona di collina contro una % regiona-
le del 12,4% e nazionale del 41,6%.

z 28,8 % zona di pianura contro una % regio-
nale del 47,0% e nazionale del 23,6%.
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Utilizzazione
del suolo

UtilizzAzione del sUolo Anno 2008 Anno 2009

Cereali 66.560 63.143

Coltivazioni industriali 1.182 2.369

Colture foraggere avvicendate 50.060 50.477

Terreni a riposo 560 560

Vite 5.859 6.075

Altre colture legnose 2.604 2.593

Coltivazioni Foraggere permanenti 56.175 57.475

Sperficie agricola utililizzata 185.081 185.037

Boschi 148.000 148.000

Altri terreni 44.022 44.066

Superficie improduttiva 100.813 100.813

L’annata agraria 2009 in Provincia



FORME DI UTILIZZAZIONE

1. SEMINATIVI

SUPERFICIE IN ETTARI

CEREALI

LEGUMINOSE DA GRANELLA

PIANTE DA TUBERO

COLTIVAZIONI ORTICOLE

COLTIVAZIONI INDUSTRIALI

COLTIVAZIONI FLORICOLE

COLTURE FORAGGERE AVVICENDATE

TERRENI A RIPOSO

2. COLTIVAZIONI LEGNOSE AGRARIE

VITE

FRUTTIFERI

OLIVO

3. COLTIVAZIONI FORAGGERE PERMANENTI

4. ORTI FAMILIARI

5. VIVAI E SEMENZAI

I. SUPERFICIE AGRARIA UTILIZZATA (1+2+3+4+5)

6. TARE DELLE COLTIVAZIONI

7. BOSCHI

8. ALTRI TERRENI

II. TOT. SUP. AGRARIA E FORESTALE (1+2+3+4+5+6+7+8)

III. SUPERFICIE IMPRODUTTIVA

IV. SUPERFICIE TERRITORIALE   TOTALE (I+II+III)

2008

119.392

66.560

189

151

682

1.182

207

50.060

560

8.463

5.859

552

2.052

56.175

560

491

185.081

520

148.000

44.022

377.623

100.813

478.436

2009

117.833

63.143

184

169

706

2.369

219

50.477

560

8.668

6.075

541

2.052

57.475

570

491

185.037

520

148.000

44.066

377.623

100.813

478.436

L’annata agraria 2009 in Provincia
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TABELLA 1 
ALCUNI ELEMENTI DEL COSTO DI PRODUZIONE

NITRATO AMMONICO 26/27

Variazioni % 

2008 / 2009
Variazioni % 

1999 / 2009

+ 11,62 +   108,50

GASOLIO –  33,31 +     55,30

TRATTORE CV 60 +   3 +     51,71

SALARIO OPERAI AGRICOLI SPECIALIZZATI 2/3 SCATTI +   2,97 +     25,26

CONTRIBUTI MANODOPERA DIPENDENTE +   3,51 +     35,97

CONTRIBUTI LAVORATORI AUTONOMI +   2,81 +     39,79

SEMENTI DI MAIS IBRIDO –    0,8 +    26,54

I costi 
aziendali
ed il mercato

L’annata agraria 2009 in Provincia
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del 2,05%. Significativi e preoccu-
panti le cadute dei cereali che nel pe-
riodo 1999-2009 denunciano ribas-
si dell’1,77% per frumento e
dell’8,94% per il mais; l’orzo ha un
segno positivo del 5,03%. In una si-
tuazione così deprimente l’unica nota
positiva è sul comparto delle uova da
consumo che fanno registrare un in-
teressante + 78,57%. Per il comparto
vegetali è il secondo anno consecuti-
vo di sofferenza mercantile, dopo un
2007 di grande rilancio, con i listini in
tensione stante  i forti ridimensiona-
menti delle scorte mondiali, dovute
principalmente alla siccità che aveva
decimato i raccolti.  
Il quadro che emerge, proiettato in
ambito provinciale, che ha una for-
tissima connotazione zootecnica (il
90% della PLV) è che per gli impren-
ditori bresciani, in dieci anni, il pote-
re di acquisto è progressivamente

Nel periodo 1999-2009 il tasso di
inflazione ufficiale è stato pari al

23,1% (tab. 4). Nello stesso periodo
(tab. 2) i prezzi alla produzione delle
carni suine hanno segnato un rialzo
del 17,17% , i vitelloni di un mode-
stissimo 0,97%, quello delle carni di
ovaiola una diminuzione del 46,15.
Il prezzo del latte, nell’arco del pe-
riodo considerato, segna una caduta



peggiorato, determinando di fatto
una fase congiunturale negativa che
mina la tenuta del sistema agricolo.
L’annata 2009 sarà ricordata come
una delle più difficili del dopoguerra;
diversamente dagli scorsi anni,
quando la crisi colpiva solamente
qualche settore, risparmiando altri,
la regressione, salvo poche eccezio-
ni, è entrata in tutte le imprese, sia
quelle d’allevamento che le mono-
colturistiche, determinando fortissi-
mi scompensi nei bilanci aziendali
con grande preoccupazione per il
futuro che si prospetta molto diffici-
le. In generale si assiste ad una ridu-
zione degli investimenti, e lo testi-
monia anche la flessione per la mo-
dernizzazione del parco macchine.
Si deve all’ostinato ottimismo degli
imprenditori se le aziende restano
ancora aperte, contando magari su
situazioni più favorevoli, magari fa-
cendo ricorso agli incentivi del piano
di sviluppo rurale e diversificando le
produzioni. 

i costi 

Dopo l’impennata del 2008, i costi di
produzione hanno invertito la dire-
zione di marcia nell’ultimo anno,
riassorbendo, almeno in parte i rinca-
ri che avevano caratterizzato tutte le
voci di spesa più rappresentative . Ad
allentare la tensione hanno contri-
buito i prodotti energetici, grazie, so-
prattutto ai ribassi dei carburanti (-
30%), e quello dei mangimi, che
hanno incorporato la discesa dei listini
registrata sul mercato dei cereali. Non
mancano però, le eccezioni come
quella riguardante  il latte in polvere
destinato alla alimentazione dei vitelli il
cui prezzo è aumentato del 50%.
Oltre il tasso di inflazione, che ricordia-
mo è stato dello 0,7%, i costi della
meccanizzazione (+ 3%), dei contribu-
ti della manodopera dipendente
(+3,51%), del salario degli operai di-
pendenti (+ 2,97%), del contributo la-
voratori autonomi (+ 2,81%) e del ni-
trato ammonico (+ 11,62%). Come
sempre sono da ricordare, seppure non
indicati  in alcuna statistica, ma presen-
ti e pesanti per le imprese agricole, i co-
sti della burocrazia.
Nella tabella 1 viene evidenziato l’an-
damento dei costi di produzione di
alcune voci riferite al biennio 2008-
2009 ed al periodo 1999-2009, l’an-
damento dei prezzi alla produzione
(Tab. 2) e quelli al consumo (tab. 3)
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TABELLA 2
PREZZI ALLA PRODUZIONE

FRUMENTO TENERO

Variazioni % 

2008 / 2009
Variazioni % 

1999 / 2009

–     33,28 –      1,77

ORZO –     21 +    5,03

MAIS IBRIDO DA GRANELLA –     31,85 –     8,94

LATTE –     10,21 –     2,05

VITELLONE –       1,57 +     0,97

CARNE OVAIOLE +    40 –   46,15

UOVA +      3,26 +   78,57

SUINI –      8,52 –   17,17

TABELLA 3 - PREZZI AL CONSUMO

PANE

2008 / 2009% 1999 / 2009%

+ 0,8 + 44,12

LATTE (1 LITRO) – 0 – + 28,07

ACQUA MINERALE (1 LITRO) – 0 – + 38,70

CAFFÈ + 0,2 + 18,18

CARNE + 1,03 + 36,82

TABELLA 4 - TASSO DI INFLAZIONE 1999-2009 = 23,1 per cento

2001 2002 2004

1,6 2,6

1999 2000

2,7 2,4

2003

2,5 2,0

2005

1,7

2006

2,0

2007

1,7

2008

3,2

2009

0,7





i prezzi alla produzione

Vegetali. Il crollo generalizzato del
prezzo dei cereali, da un lato  ha te-
nuto parzialmente  “in piedi” le
aziende zootecniche, che hanno pa-
gato meno i mangimi, ma ha posto
in essere una situazione di grande
sofferenza per i monocolturisti. Il
frumento lascia sul campo un –
33,28%, il mais da granella un –
31.85%, l’orzo – 21%. Il perché di
questa situazione viene  così spiega-
to dagli economisti.  Dopo i buoni li-
velli di prezzo del 2007 e di buona
parte del 2008 , raggiunti non solo
grazie alla scarsità dell’offerta, ma
anche a causa delle speculazioni fi-
nanziarie su tutte le materie prime ,
gli agricoltori sono stati indotti ad
aumentare le produzioni (complici
anche provvedimenti come l’aboli-
zione del set-aside. Di conseguenza
le scorte si sono in gran parte ricosti-
tuite ed i prezzi hanno subito repen-
tini crolli. Brutta annata anche per il
pomodoro che lascia sul campo il
6,67%, in picchiata del 21,43% i
prezzi delle uve, e quelli delle olive (-
11,11%). Pure la barbabietola, che
peraltro risulta essere diventata una
coltivazione scarsamente presente
nelle campagne bresciane, con soli
124 ettari investiti, non si sottrae al-
l’annata negativa anche se il regres-
so sul prezzo medio risulta contenu-

to  all’1,86% . In ribasso , altresì, an-
che le coltivazioni minori: frumento
duro (- 39,27%), triticale ( -
25,51%), sorgo (- 5,02%), soia -
1,63%)

Zootecnici. Pessima annata per il set-
tore carni con i suini che lasciano sul
campo l’8,52%, i vitelloni l’1,57%
dopo analoga perdita del 2008 e
quella molto pesante dell’anno pre-
cedente che  aveva visto i listini an-
dare sotto del 10 per cento. Perdite
più  accentuate sono riscontrabili
per le razze meno pregiate. Anche il
settore avicolo denuncia contrazioni
mercantili, eccezione fatta per le uo-
va che, da alcune annate, risultano
in grande effervescenza. Il prezzo
dei polli  perde l’1,87% quello dei
tacchini il 4,88%, i galletti il 2,64%
%) mentre le uova migliorano del
2,04% rispetto all’anno precedente.
Il vitello a cane bianca lascia sul cam-
po il 9,45%, dopo il buon recupero
del 2008, mentre il prezzo del latte
si posiziona a 31,5 Euro/litro che si-
gnifica 10,20% in meno rispetto al
2008.
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ANDAMENTO DEI PRODOTTI QUALI COMPONENTI DEL COSTO
DI PRODUZIONE 1999-2009

NITRATO AMMONICO 26/27

CONTRIBUTI PER MANODOPERA DIPENDENTE

TRATTORE CV 60 

SALARIO OPERAI AGRICOLI II° LIVELLO (ex SPECIALIZZATI) 2/3 SCATTI(1)

GASOLIO(2) (100 litri)

CONTRIBUTI LAVORATORI AUTONOMI

SEMENTI DI MAIS IBRIDO(3)

1999 2000

28.000 31.000

10.542.000 10.892.000

50.263.000 51.519.000

32.829.000 33.000.000

75.000 100.000

4.800.000 4.900.000

88.000 88.000

ANDAMENTO DI ALCUNI PREZZI ALLA PRODUZIONE 1999-2009

FRUMENTO TENERO

ORZO

MAIS

LATTE (q.le)

VITELLONE

CARNE OVAIOLA (KG)

UOVA (pezzo)

1999 2000

27.218 29.667

23.074 25.120

27.717 25.586

62.282 63.349

360.500 343.300

508 630

108 149,26

ANDAMENTO DI ALCUNI PREZZI AL CONSUMO 1999-2009

PANE   

LATTE AL CONSUMO (1 LITRO)   

LATTE ALLA PRODUZIONE (1 KG) - Un litro equivale a KG 1,03

ACQUA MINERALE (1 LITRO)

TAZZINA DI CAFFÈ  

CARNE BOVINA(4)   

1999 2000

4.800 5.044

2.200 2.290

622,82 633,49

615 641

1.500 1.520

19.050 19.450

2001

34.000

11.884.000

52.807.000

33.727.000

85.000

5.247.000

88.000

2001

29.164

26.295

24.714

68.725

297.300

516

140,28

2001

5.044

2.370

687,25

700

1.500

19.916

SUINI (da 130 a 144 kg) 195.000 237.000 290.400

L’annata agraria 2009 in Provincia
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2002 (�)

18,26

6.185,58

28.908,00

17.891,63

38,20

2.825,00

46,48

2002 (�)

13,09

12,24

13,47

34,13

156,00

0,27

0,08

2002 (�)

2,72

1,28

0,341

0,36

0,79

10,41

2003 (�)

18,50

6.293,73

30.064,00

18.081,00

38,70

2.985,00

47,64

2003 (�)

14,59

13,00

14,15

30,09

149,00

0,27

0,08

2003 (�)

2,88

1,32

0,300

0,44

0,80

10,83

2004 (�)

18,00

6.670,31

31.266,00

18.897,00

44,15

3.074,00

52,50

2004 (�)

15,17

12,50

15,28

30,51

134,00

0,18

0,07

2004 (�)

2,98

1,34

0,305

0,47

0,80

11,05

2005 (�)

18,21

6.825,00

32.360,00

19.236,00

51,43

3.181,00

56,43

2005 (�)

12,39

11,90

12,29

32,53

190,00

0,22

0,08

2005 (�)

3,08

1,35

0,325

0,43

0,81

11,35

2006 (�)

19,00

6.731,25

34.010,00

19.401,00

60,50

3.252,00

54,35

2007 (�)

19,98

6.936,49

36.118,00

19.997,58

77,44

3.313,00

55,32

2006 (�)

13,28

13,45

13,91

32,53

214,00

0,15

0,09

2006 (�)

3,17

1,35

0,325

0,41

0,83

11,94

2007 (�)

3,40

1,40

0,327

0,415

0,85

12,57

99-2009 %

+   108,50

+   35,97

+   51,71

+   25,26

+   55,30

+   39,79

+   26,54

99-2009 %

–   1,77

+ 5,03

–   8,94

–   2,05

+   0,97

– 46,15

+ 78,57

123,00 123,00 120,00 109,00 122,00

2007 (�)

20,51

16,79

18,69

32,77

192,00

0,16

0,092

111,00

2008 (�)

27,01

7.152,45

38.465,00

20.624,83

90,20

3.369,00

58,00

2008 (�)

3,54

1,46

0,350

0,430

0,90

13,24

2008 (�)

20,76

15,85

19,12

35,08

191,00

0,10

0,098

129,00

2009 (�)

30,15

7.403

39.618

21.237

60,15

3.464

57,5

2009 (�)

3,56

1,46

0,315

0,430

0,91

13,45

2009 (�)

13,81

12,52

13,03

31,5

188,00

0,14

0,10

118,00 + 17,17

99-2009 %

+  44,12

+  28,07

–    2,05

+  38,70

+  18,18

+  36,82
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(1) Valori comprensivi
del TFR (trattamento
di fine rapporto)

(2) Iva inclusa,
trasporto escluso

(3) Costo per 25 mila
semi

(4) Media due tagli



Potere
d’acquisto
degli agricoltori
1999-2009

COSTO TRATTRICEANNO
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conferma che l’agricoltura ha svolto
un ruolo fondamentale per il conte-
nimento dell’inflazione, un ruolo
che però le imprese stanno pagan-
do duramente e molte di queste
non sono più in grado di reggere la
situazione.

QUINTALI PRODOTTI NECESSARI PER LA SPESA

MAIS LATTE VITELLONI

26.000 1.816 808 1391999

31.266 2.046 1.024 2332004

39.600 3.039 1.257 2102009

ANNO
CONTRIBUTI 

MANODOPERA 
DIPENDENTI

QUINTALI PRODOTTI NECESSARI PER LA SPESA

MAIS LATTE VITELLONI

5.444 380 169 291999

6.670 436 218 502004

7.403 568 235 402009

ANNO
CONTRIBUTI 
LAVORATORI 
AUTONOMI

QUINTALI PRODOTTI NECESSARI PER LA SPESA

MAIS LATTE VITELLONI

2.478 173 77 141999

3.074 201 100 232004

3.464 265 109 192009

Proponiamo, come sempre, una
tabella che fotografa perfetta-

mente, al di la della inflazione uffi-
ciale, la perdita progressiva del pote-
re di acquisto degli agricoltori. È la
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Il prodotto
lordo
vendibile

Il settore primario bresciano ha fat-
to registrare nel 2009  una diminu-

zione  della produzione lorda vendi-
bile pari al 4,56% % rispetto al +
8,02% del 2008. Il fatturato com-
plessivo  è stato di oltre 1 miliardo di
euro. Il comparto zootecnico che
rappresenta il 90,1% dell’intera pro-
duzione lorda vendibile, si conferma
il punto di riferimento fondamentale
per la maggior parte delle imprese

agricole. Nell’ambito delle produzio-
ni vegetali che, complessivamente,
apportano un valore di poco supe-
riore ai 100 milioni di Euro è il mais,
a rappresentare il maggior valore
produttivo, seguito dalla vite. So-
stanzialmente stabile, con quasi 34
milioni di Euro il fatturato floricolo,
come pure è in  sofferenza quello
orticolo che vede una contrazione
del 2%.
Come sempre al primo posto quale
elemento nella formazione della PLV
troviamo il latte con oltre 347  milio-
ni di Euro (- 9,65%), seguito dai sui-
ni con 228 milioni di Euro (+
3,49%%), dagli allevamenti bovini
con 174 milioni di Euro ( + 0,29%) e
dagli avicoli con  154 milioni di euro
(+ 6,45%). Stabile il comparto cuni-
colo mentre  quello dei prodotti itti-
ci che si ferma a 10 milioni di euro (-
5,66%).



PRODUZIONE LORDA VENDIBILE
PROVINCIALE 2008-2009 
(Fonte: Prov. di Brescia - settore agricoltura)

FRUMENTO TENERO

ORZO

MAIS GRANELLA

BARBABIETOLA DA ZUCCHERO (1)

+/–  %

-14,93

-9,95

-15,91

-10,48

UNITA’ PRODUTTIVE (HA. - CAPI) PRODUZIONE UNITARIA

+/–  %

-20,80

-11,54

-2,14

0,81

VITE -0,29-3,22

OLIVO (2) 24,210,00

VACCHE DA LATTE: LATTE (3) 

VACCHE DA LATTE: CARNE (4) 

VITELLI: CARNE BIANCA 

VITELLONI: CARNE ROSSA 

SUINI: CARNE 

OVAIOLE: CARNE

POLLI: CARNE (5)

GALLETTI: CARNE

OVAIOLE: UOVA (6)

TACCHINI: CARNE

2009 2008

POMODORO 5,2335,55

64,44

29,55

118,18

630,00

80,25

22,02

848,00

8.700

4.600

51.096

123

5.121

2.050

346

2008

FRUMENTO DURO -11,14-17,24 51,791.450

GIRASOLE

COLZA

-11,76

19,76

513.33

203,20

33,60

25,00

15

125

SOIA -10,61117,63 36,38

2009

54,82

26.61

99,38

564,00

80,02

27,35

892,32

46,02

29,65

29,94

32,52590

6.890

4.069

50.000

124

4.956

2.050

469

1.200

92

379

1.284

0,00

0,00

0,00

0,94

13,33

10,00

0,003,99

0,007,99

0,004,97

5,60

2,30

kg 2,60

Pezzi 270

kg 12,50

gr 850,00

53.000

150.000

35.700.000

3.111.000

2.704.000

1.751.000

0,000,62 68,00161.000

0,00

0,00

-4,42

13,14

5,30

1,45

52.000

1.180.000

0,003,85 kg 2,20

5,60

2,30

kg 2,60

Pezzi 270

kg 12,50

gr 850,00

68,00

5,30

1,45

kg 2,202.492.000

53.500

170.000

39.270.000

3.235.000

2.920.000

1.838.000

162.000

49.700

1.335.000

2.588.000

Prezzi unitari IVA esclusa desunti in parte dal riassunto prezzi anno 2009
della Camera di Commercio.
(1) Barbabietola da zucchero: il prezzo unitario è in funzione del grado polari-

metrico (g.p.) anno 2008: 14,65 - anno 2009: 14,90. Peso netto pagabile.
(2) Olivo: dato provvisorio di produzione annata 2008-2009.
(3) Latte: prezzo regionale del latte prodotto.

(4) Carne vacche: rimonta 30% circa.
(5) Avicoli: dati forniti dalla sezione Avicola dell’Unione Provinciale 

Agricoltori, comprensivi della quota del soccidante.
(6) Uova: dati forniti dalla sezione Avicola dell’Unione Provinciale

Agricoltori, comprensivi della quota del soccidante.
La produzione si intende in milioni di pezzi.
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PRODUZIONE TOTALE Q.LI PREZZO UNITARIO Q.LE VALORE COMPLESSIVO (Euro)

+/–  %

-32,63

-20,34

-17,71

-9,75

+/–  %

-33,51

-21,00

-31,54

-1,86

+/–  %

-55,20

-37,07

-43,66

-11,42

-3,50 -21,43 24,18

24,21 -11,11 10,40

2008

42,63 -6,67 33,12

560.628,00

135.930,00

6.038.525,28

77.490,00

410.960,25

45.141,00

293.408,00

20,77

15,86

19,12

3,77

70,00

126,00

1,50

11.644.243,56

-26,46 -39,27 -55,3475.095,50 35,12 2.637.353,96

2.155.849,80

115.456.603,35

441,23

263,11

-44,66

-2,76

199,50

253,11

504,00

3.125,00

28,01

18,87

14.117,04

58.968,75

292.137,30

94,54 -1,63 91,3621.464,20

2009

377.709,80

108.276,09

4.969.000,00

69.936,00

396.579,12

56.067,50

418.498,08

55.224,00

2.727,80

11.347,26

41.755,68 34,87

13,81

12,53

13,09

3,70

55,00

112,00

1,40

21,33

15,50

18,35

34,30 748.456,65

28.767.217,50

5.687.766,00

440.112,00

5.216.172,34

1.177.927,92

1.356.699,41

65.044.210,00

42.280,90

208.222,22

258.763,20

1.432.219,82

21.811.851,60

6.279.560,00

585.897,31

0,94

13,33

10,00

3,45

-9,45

-1,87

4,42

2,62

7,94

3,99 2,04 6,11

7,99 -4,88 2,72

4,97 -2,64 2,19

296.800,00

345.000,00

928.200,00

839.970,00

338.000,00

14.883,50

87,00

275,00

107,00

Pezzi 0,098

123,00

227,00

0,62 -10,21 -9,6510.948.000,00 35,08 384.055.840,00

25.821.600,00

94.875.000,00

-4,42

13,14

-1,57

-8,53

-5,92

3,49

275.600,00

1.711.000,00

191,00

129,00

52.639.600,00

220.719.000,00

99.317.400,00

3,85 40,00 45,3954.824,00

299.600,00

391.000,00

1.021.020,00

873.450,00

365.000,00

15.623,00

11.016.000,00

263.410,00

1.935.750,00

56.936,00 10,00

90,00

249,00

105,00

Pezzi 0,100

117,00

221,00

31,50

188,00

118,00

14,00 548.240,00

82.317,06

41.574.000,00

3.378.554,50

347.004.000,00

26.964.000,00

97.359.000,00

49.521.080,00

228.418.500,00

107.207.100,00

797.104,00

87.345,00

42.705.000,000

3.452.683,00
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RIEPILOGO VALORI MONETARI E PREZZI CORRENTI
IN EURO

PRODUZIONE VEGETALE:
escluso il mais da granella reimpiegato nella misura 
del 70 per cento e l’orzo reimpiegato all’80 per cento

+/–  %

-33,12

ALTRE PRODUZIONI VEGETALI

FLORICOLE 0,00

ORTICOLE – 2,00

PRODUZIONE ZOOTECNICA

LATTE (escluso quello destinato ai redi) -9,65

CARNE BOVINA 0,29

CARNE SUINA 3,49

2008

85.960.937,27

33.561.000,00

10.000.000,00

384.055.840,00

173.336.200,00

220.719.000,00

144.900.511,56
AVICOLI: PLV RELATIVA AGLI ALLEVAMENTI INTENSIVI
SENZA TERRA E CON AZIENDA AGRICOLA 6,45

ALTRE PRODUZIONI ZOOTECNICHE

4.730.000,00CONIGLI 0,85

10.600.000,00PRODOTTI ITTICI – 5,66

1.067.863.488,83

2009

57.489.834,15

33.561.000,00

9.800.000,00

347.004.000,00

173.844.080,00

228.418.500,00

154.249.232,00

4.770.000,00

10.000.000,00

1.019.136.646,15TOTALE PLV AGRICOLA AZIENDALE -4,56



Grafico 1 - RIPARTIZIONE SUPERFICIE TERRITORIALE PROVINCIALE NEL PERIODO 2003-2009

Grafico 2 - PRODUZIONE LORDA VENDIBILE NELL’ANNATA 2008-2009
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Grafico 3 - COMPARTO COLTURE ERBACEE

Grafico 4 - COMPARTO ZOOTECNICO
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Grafico 5 - PRODUZIONE LORDA VENDIBILE VEGETALE. VALORE TOTALE: EURO 100.850.834,15

Grafico 6 - PRODUZIONE LORDA VENDIBILE ANIMALE. VALORE TOTALE: EURO 918.285.812,00
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La zootecnia, asse portante dell’e-
conomia agricola bresciana, che

conferma il primato con il 90,1%
della produzione lorda vendibile,  ar-
chivia un 2009 di grandi incertezze
lasciandosi alle spalle una annata
che getta ombre pesantissime sulla
tenuta del sistema zootecnico. E’ so-
no, purtroppo, già alcune annate
che il comparto deve fare i conti con
cadute di redditività pesantissime.
Solo i produttori di uova da consu-
mo possono ritenersi soddisfatti del-
l’andamento mercantile, ma è solo
una voce positiva in un contesto se-
gnato dal rosso profondo. Non sono
tanto i costi di produzione, peraltro
raffreddati in alcuni componenti,
che incidono sui bilanci aziendali,
quanto i prezzi alla produzione  in
picchiata, in settori chiave, come per
i suini (- 8,52%) e il latte (- 10,20%).
Fare impresa è diventata…una im-

presa. Con l’aggravante che non si
possono ipotizzare investimenti su
strutture ed attrezzature, necessari
per non perdere in competitività e
qualità, facendo così soffrire anche
altri settori collegati, come l’indu-
stria mangimistica, quella meccanica
e tutto quell’indotto che gira attor-
no al pianeta zootecnico.

Vacche da latte

L’ annata è stata estremamente ne-
gativa. Infatti, nonostante un raf-
freddamento dei costi di alimenta-
zione, il crollo del prezzo  del latte è
stato drammatico e ha portato le
aziende produttrici a vendere il pro-
prio prodotto largamente sottoco-
sto. In particolare il settore del grana
padano estremamente sotto pressio-
ne con quotazioni sotto i 5.5 euro al
kg (in lieve aumento nei primi due
mesi del 2010 con un prezzo prossi-
mo ai 6,5 euro/kg.) e la massiccia
presenza di latte straniero hanno
portato le quotazioni del latte spot
vicino ai 25 cent e molte delle nostre
stalle a vendere a prezzi inferiori ai
30 cent.
A questa situazione si aggiunge lo
stato di crisi di alcuni importanti tra-
sformatori provinciali che ha porta-
to, per molti produttori, ad una dila-
zione dei pagamenti del latte e tal-
volta al mancato pagamento.

Il comparto
zootecnico
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A partire dall'estate si è assistito ad
una forte riduzione delle produzioni
di grana padano ed a una sostanzia-
le tenuta dei consumi. Questo è av-
venuto in modo ancora più eclatan-
te per il parmigiano reggiano .
L'ultimo trimestre dell'anno è stato
caratterizzato da un forte balzo del-
le quotazioni del grana padano
+20%  che di fatto dovrebbe atte-
nuare i danni di un'annata veramen-
te difficile.
Sicuramente sul crollo del prezzo del
latte (ma di tutte le commodities) ha
influito la forte crisi internazionale e
il valore dell'euro. Quest'ultimo ha
frenato le esportazioni di latte in

polvere e burro europei nel mercato
globale saturando quello europeo. 
I rapporti con la filiera sono stati te-
sissimi ed hanno portato a varie ma-
nifestazioni di fronte ai cancelli delle
industrie di trasformazione. I mo-
menti difficili acuiscono i motivi di
scontro e di opposizione. Risulta evi-
dente che gli attuali tavoli di trattati-
va sono ampiamente superati ed oc-
correrebbe, ormai da tempo, utiliz-
zare strumenti che permettano di far
variare il prezzo del latte alla stalla al
variare dei parametri indicizzati. 
Negli ultimi anni sono stati fatti im-
portanti passi in avanti nella direzio-
ne dell'ottimizzazione e della ridu-
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gna nel 2009 è risultata di
q.li_11.016.000 (+ 0,62%).
Il latte bresciano è destinato per il
19% ad uso alimentare, il 51% alla
lavorazione a grana padano, 4,6%
provolone, 3% taleggio, 0,7% gor-
gonzola, 21,7% formaggi freschi.
Mediamente i produttori bresciani
che  hanno consegnato il latte all’in-
dustria hanno percepito 31,50 Eu-
ro/q.le (- 10,21%). 
Il mercato delle quote latte ha regi-
strato 300 atti di  affitto  per la cam-
pagna 2009/2010 per  450 mila  q.li
di latte. Sono, invece, 97 gli atti di
vendita di quote latte ( dei quali 62
con produttori bresciani) per una
quantità di 188.000 q.li. 

Bovini da carne

Una annata con tante ombre e pochi
aspetti positivi è quella del comparto
vitelloni che sconta una contrazione
di mercato, seppure non fortissima (-
1,57%) che fa seguito alle negative
performances del 2009 e soprattutto
del 2007. Dunque, niente recuperi di
redditività, che ha costretto molti al-
levatori a ridurre il ristallo. I capi in al-
levamento sono diminuiti del 4,42%
attestandosi appena sotto i 50.000.
Nel 2009 il prodotto di riferimento
(Charolais e incroci di II^ qualità) è
sempre stato ben al di sotto dei 2 Eu-

zione dei costi di produzione. Sicura-
mente c'è ancora spazio in questa di-
rezione, tuttavia si ritiene che i mag-
giori margini di riduzione dei costi ri-
guardano la gestione indiretta degli
allevamenti ovvero quei costi deter-
minati da burocrazia, direttive varie,
gestione dei reflui.
Il nuovo accordo regionale rappre-
senta un livello di prezzo che per-
mette la sopravvivenza delle azien-
de. Tuttavia è stato un risultato im-
portante che ha indicato un passo in
avanti concreto rispetto all'accordo
dei 31 cent (peraltro sottoscritto da
una sola organizzazione) ed ha
scongiurato la possibilità che alcuni
trasformatori approfittassero per ul-
teriori riduzioni di prezzo.
Il patrimonio vacche da latte è au-
mentato di un migliaio di capi, atte-
standosi a 162 unità produttive. Di
questi, 131.589 sono iscritte al libro
genealogico con una media produt-
tiva di  oltre i 91 q.li di latte rispetto
la media provinciale di q.li 68 pro-
capite. I 124 mila capi di razza friso-
na iscritti a L.G. hanno una media di
lattazione che sfiora i 95 q.li.
Nel settore lattiero caseario la pro-
vincia di Brescia si distingue per la ri-
levanza che la produzione di latte
assume a livello nazionale, pari a cir-
ca il 10% ed a livello regionale, pari a
circa il 26%.
La produzione di latte nella campa-



ro al chilo, chiudendo con una media
di 1,88 Euro. Anche per i Limousine il
trend è negativo ed il loro prezzo me-
dio si attesta a Euro 2,30/kg., in dimi-
nuzione di circa il 3% rispetto al
2008. Eppure l’annata si era aperta
con quotazioni sicuramente interes-
santi, oltre gli Euro 2,50, prezzo crol-
lato nel secondo semestre. Sempre
dunque lontani dal costo chilo di un
vitellone, attestatosi su Euro 2,50/kg.
L’unico dato positivo è il rallentamen-
to del costo mangime, stante i mino-
ri costi del mais. Ma occorre sottoli-
neare il fortissimo aumento dei ba-
liotti arrivati a 800 Euro a capo. L’a-
pertura dell’anno 2010 è prometten-
te, i consumi sono in crescita e per chi
fa della qualità, come il Consorzio AB
Carni, l’obiettivo primario di produ-
zione, non dovrebbero mancare le
soddisfazioni. 

Vitelli a carne bianca

Nel quadro della non brillante  anna-
ta per i bovini, non si è sottratto il
comparto dei vitelli a carne bianca,
il cui prezzo, crollato nel 2007 del
19,09%, ha avuto poi un parziale
recupero del 4,56% nel 2008, ma lo
scorso anno la quotazione media
non ha superato i 2,49 Euro/chilo,
chiudendo con un –29,45 % Oltre
che ai problemi mercantili di una

annata difficile, il settore ha dovuto
fare i conti, anche, con il vertigino-
so aumento del costo dei mangimi.
Il prezzo della polvere di latte ma-
gro, che rappresenta il 50% dell’ali-
mentazione di un vitello, è aumen-
tata del 60%. Costa, invece, meno
l’acquisizione dei bagliotti il cui
prezzo è valutabile a 2 Euro/chilo ri-
spetto ai 3 euro/chilo dell’anno pre-
cedente. Il consumatore ha dimo-
strato di apprezzare le carni, con un
sensibile aumento pro-capite. Il nu-
mero dei capi è aumentato del
13,33% attestandosi su 170 mila
unità. Le poche aziende che ancora
affrontano da sole il mercato (circa
il 10% su 160 allevatori) saranno
costrette a ricorrere ai contratti di
soccida, ma la situazione non pro-
mette niente di positivo. Ci sono in
atto sperimentazioni per diminuire
drasticamente i costi dell’alimenta-
zione, ultimo atto per la sopravvi-
venza del settore. Ma anche chi la-
vora in soccida deve fare i conti,
seppure, indirettamente con il mer-
cato ed i costi dell’alimentazione.
Se questi sono troppo alti, ne con-
segue un minor compenso per ogni
capo allevato.
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o auto-prodotti; produttività numeri-
ca delle scrofe e degli animali; situa-
zioni genetiche e sanitarie. Non si può
certamente parlare di una situazione
brillante della suinicoltura in questi ul-
timi 6 o 7 anni: dopo gli anni 2001-
2002 abbiamo incontrato notevoli
difficoltà a far quadrare i bilanci. In
più c’è una “questione” al di fuori dei
nostri allevamenti, ma che investe tut-
to il resto del mercato: riguardo alle
nostre produzioni DOP. Tendenzial-
mente in questi ultimi anni abbiamo
assistito ad un calo del volume sul to-
tale di prodotti derivati dal suino a de-
nominazione DOP: oggi sono intorno
al 5% di tutta la produzione e il loro
valore si attesta circa al 10% del valo-
re della filiera suinicola. Se 15-18 anni
fa, quando abbiamo incominciato a
parlare di DOP San Daniele e DOP Par-
ma c’era qualcosa che trainava, pian
piano questo valore aggiunto si è an-
dato affievolendo per svariati motivi:
perché i prodotti che cercano di imita-
re le DOP diventano sempre di più,
perché evidentemente anche da parte
degli industriali e stagionatori il mo-
mento divulgativo e il momento del-
l’esportazione è piuttosto in secondo
piano rispetto a un tentativo regressi-
vo di produrre qualcosa che imita le
DOP: il prosciutto estero appeso al
chiodo che “prende il sale lo stesso”,
prende la stessa aria e che alla fine
vendo come “quello del nonno”, co-

suini

Ci sono alcune parole d’ordine che
purtroppo sono entrate nel gergo
del nostro comune dialogare e che
purtroppo non sono belle parole
d’ordine: concordato preventivo con
le banche, procedure di pignoramen-
to, amministrazione controllata. Sono
situazioni nelle quali purtroppo alcuni
degli allevamenti suinicoli bresciani,
quelli più importanti, sono venuti a
trovarsi. Ma anche nel resto della sui-
nicoltura che fa da zoccolo duro ci so-
no delle situazioni che riguardano la
rivendita degli allevamenti o di parti
delle aziende per creare ancora liqui-
dità, passaggi dallo stato di imprendi-
tore libero a contratti di soccida, piut-
tosto che altre forme di allevamento,
vendita dei cereali autoprodotti per
incassare subito liquidità piuttosto
che il reimpiego all’interno dell’azien-
da, rinegoziazione dei debiti a breve e
medio termine, per farli diventare a
lungo termine. Questo è il risultato di
3 anni consecutivi di crisi: 2007 e
2008 per il caro cereali, 2008 anche
per il caro interessi bancari; nel 2009
peraltro abbiamo avuto anche un calo
del prezzo medio dei suini grassi, 8,52
%. Ogni azienda fa i conti in tasca
propria, ognuno ha dei parametri va-
lutativi interni: gestione familiare o
imprenditoriale; mano d’opera dipen-
dente o familiare; mangimi acquistati



me “nostrano”. Qui si inserisce il di-
scorso sulla “separazione delle car-
riere”: a noi allevatori, essendo den-
tro i consorzi compete allevare solo
italiano, mentre per gli stagionatori
e per il resto degli industriali questa
“separazione delle carriere” del sui-
no, tra estero ed italiano, non è un
obbligo.
Il capi allevati sono aumentati del
13,14% attestandosi a 1.335.000
unità.
Bisogna prendere nota del fatto che,
collegata alla situazione che ha ri-
guardato principalmente i grossi
gruppi suinicoli bresciani, c’è anche
la situazione dell’organizzazione di
prodotto a società cooperativa a re-
sponsabilità limitata, sulla quale si
stanno ripercuotendo le situazioni
degli associati in difficoltà.

Avicoli

In linea generale tutto il settore ha
vissuto una annata fortemente ne-
gativa, con qualche dovuta eccezio-
ne. Ad una forte contrazione dei
mercati, ha fatto riscontro un accen-
tuato aumento delle produzioni do-
vute all’immissione di un maggior
numero di capi . Purtroppo le mag-
giori produzioni non sono state as-
sorbite dal mercato con la conse-
guenza di un raffreddamento dei
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prezzi. I polli da carne denunciano
una perdita dell’1,87%; più forte
quello dei tacchini che vedono il
prezzo medio aggiornarsi a 117
euro/q.le, il 4,88% in meno. Cala
anche il prezzo dei galletti del
2,64% mentre prosegue il trend
positivo del settore uova che ha
spuntato, mediamente, il 2,04%
in più rispetto al 2008. Il settore
uova è diventato un punto fonda-
mentale nell’ambito dell’avicoltura
e la Lombardia vi contribuisce con
il 25% della produzione. 
Per quanto concerne i costi si registra
un significativo contenimento dei
prezzi della mangimistica  dovuto al
forte ribasso dei cereali e del mais in
particolare. La richiesta di pollame è
comunque ancora sostenuta, anche
per la presenza di tanti asiatici, che
notoriamente preferiscono questo ti-
po di carne. Ma le nostri carni ,so-
prattutto quelle di pollo,  di cui è rico-
nosciuta la qualità, stanno conqui-
stando mercati esteri importanti, co-
me la Germania, che ne apprezza, ol-
tre che il sapore anche i rigidi control-
li sanitari, probabilmente meno ga-
rantiti altrove. Nel 2009 il consumo di
pollo in Italia è aumentato di circa il 5
per cento. Nel bresciano gli impianti
avicoli non sono aumentati, ma han-
no lavorato al massimo delle poten-
zialità, con aumenti del capi allevati
del 10% per i polli da carne, del
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4,07% per i galletti, del 3,99% per le
ovaiole e del 7,99% per i tacchini con
ripercussioni positive sulla produzio-
ne complessiva.
Con la crisi di mercato tutti gli alle-
vatori, peraltro a soccida, hanno
avuto riscontri negativi nelle liquida-
zioni in quanto le aziende soccidanti
non sono state in grado si stornare
ai produttori i maggiori costi deri-
vanti dall’utilizzo delle tecniche di
raffreddamento che consente la
maggior densità di capi negli alleva-
menti.

ovicaprini

La pastorizia  risulta essere ancora
un settore di grande importanza per
la zootecnia valligiana e sono una
grande risorsa per le zone montane
e collinari. Proprio per la ricerca dei
prodotti, in particolare i formaggi
caprini, qualche importante alleva-
mento è presente anche nelle zone
di pianura. In notevole sviluppo il
settore caprino che ha mostrato una
progressione del 10 per cento, men-
tre invece quello ovino denuncia un
regresso prossimo all’8 per cento
I prodotti ovicaprini proseguono nel
buon momento avviato da alcuni
anni, che li vedono particolarmente
apprezzati.  
All’ anagrafe Zootecnica informatiz-

zata della Regione Lombardia risul-
tato censiti 18.100 caprini e
129.400 ovini. Iscritti al libro genea-
logico dell’Associazione Provinciale
Allevatori sono controllati 668 capi
della razza Saanen con una produ-
zione di 475 chili annui, 127 capi
della Bionda dell’Adamello (312 kg),
e 987  della Camosciata delle Alpi
che hanno una produzione di 564
chili di latte annui.
Come sottolineato in altre circostan-
ze non è stato ancora risolto quel
coordinamento necessario per la
crescita  razionale e proficua dal
punto di vista economico e gestio-
nale. Aspetto ancora negativo è la
frammentazione delle imprese ovi-
caprine con greggi poco numerosi.
Positivo  il fatto che in numerose
aziende siano sorti minicaseifici
aziendali per la produzione dei ca-
prini, apprezzati ovunque, cui man-
ca quella denominazione ufficiale
che sarebbe auspicabile per il salto
di qualità del settore. Molte altre
aziende vorrebbero lavorarsi il latte
in azienda o provvedere alla macella-
zione dei soggetti da vendere diret-
tamente, ma le troppo severe norme
sanitarie si rivelano un ostacolo in-
sormontabile. I prezzi conseguiti, sia
per gli agnelli, i capretti ed i prodot-
ti latticini, non hanno riscontrato
delle criticità anche per le non ecces-
sive quantità presentate sul mercato.



1999

377.172

103.915

5.183.850

195.381

10.013.000

271.320

386.100

324.890

1.972.000

33.996

1.334.880

511.516

164.625

2000

305.434

77.982

6.069.766

166.864

9.906.250

266.280

391.000

292.030

1.774.000

27.300

1.254.425

471.700

150.000

SUPERFICIE (HA) - CAPI (n.)

FRUMENTO TENERO

1999

7.000

ORZO 2.004

MAIS 49.465

SOIA 5.700

VACCHE DA LATTE 161.500

CARNI DI VACCA 48.450

VITELLI DA CARNE BIANCA 175.500

VITELLONI (FINO A 520 KG) 61.300

SUINI 1.360.000

OVAIOLE (CARNI) 1.545.250

POLLI 49.440.000

OVAIOLE 1.930.250

TACCHINI 1.317.000

2000

5.830

1.504

52.425

5.244

158.500

47.550

170.000

55.100

1.224.000

1.300.000

47.450.000

1.780.000

1.200.000

ANDAMENTO PRODUTTIVO IN Q.li

FRUMENTO TENERO

ORZO

MAIS IBRIDO

SOIA

LATTE

CARNE DA VACCA

VITELLI DA CARNE BIANCA

VITELLONI (FINO A 520 KG)

SUINI

CARNI OVAIOLE

CARNI DI POLLO

UOVA

TACCHINI
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Vite e vino 

Un insieme di cose, compreso lo sta-
to di crisi che sta attraversando l’e-
conomia mondiale, ha inciso negati-
vamente sul comparto vitivinicolo
bresciano. Per il vero per alcune pro-
duzioni, come per i vini e le uve del-
la Lugana e del Franciacorta, il calo
del prezzo è stato contenuto, men-
tre per le altre tipologie si è osserva-
ta una sensibile riduzione del valore 
Dal punto di vista qualitativo, niente
da eccepire. L’andamento stagiona-
le, favorevole, ha consentito un otti-
mo raccolto, non tanto nella quan-
tità quanto nella qualità. Le uve del-
la Franciacorta di varietà Chardon-
nay e Pinot nero hanno quotato me-
diamente 105 € al quintale con pun-
te di 110 € per quelle di Pinot nero.
Le altre, per la produzione del Curte-
franca rosso, 55 €/q.le, mentre per il
bianco 70 €/q.le. Comunque, nei

Le produzioni
vegetali



2001

227.040

118.522

5.860.659

140.616

10.206.000

260.400

391.000

246.450

1.821.200

31.900

1.222.000

499.500

175.000

2002

463.874

218.858

5.951.920

26.322

10.496.000

275.520

406.640

251.750

1.885.000

42.240

910.000

648.000

262.500

2001

4.400

2.300

51.100

4.200

162.000

46.500

170.000

46.500

1.256.000

1.450.000

47.000.000

1.850.000

1.400.000

2002

8.200

4.100

52.000

795

164.000

49.200

176.800

47.500

1.300.000

1.920.000

35.000.000

2.400.000

2.100.000

2003

321.413

116.780

6.002.083

40.586

10.335.600

281.120

396.520

233.200

1.972.000

40.700

837.200

608.040

237.563

2003

5.862

2.337

53.243

1.400

162.000

50.200

172.400

44.000

1.360.000

1.850.000

32.200.000

2.252.000

1.900.500

2004

393.231

195.519

7.017.851

49.459

10.207.800

267.120

356.500

270.300

1.893.700

40.700

936.000

621.000

300.000

2004

6.900

3.514

56.080

1.472

159.000

47.700

155.000

51.000

1.306.000

1.850.000

36.000.000

2.300.000

2.400.000

2005

385.970

192.970

6.573.329

37.774

10.432.000

277.760

368.000

307.400

1.905.300

50.072

811.200

768.150

375.000

2005

6.500

3.356

52.161

1.100

160.000

49.600

160.000

58.000

1.314.000

2.276.000

31.200.000

2.845.000

3.000.000

2006

390.374

224.563

6.390.061

41.666

10.446.300

275.520

322.000

302.100

1.812.500

51.920

728.000

769.500

318.750

2007

379.086

108.416

5.687.000

16.200

10.787.000

278.880

322.000

296.800

1.667.500

53.680

910.000

823.500

325.500

2006

6.630

3.840

52.911

1.198

159.000

49.200

140.000

57.000

1.250.000

2.360.000

28.000.000

2.950.000

2.550.000

2007

6.900

4.400

48.600

470

161.000

49.900

149.000

52.000

1.150.000

2.440.000

35.000.000

3.050.000

2.600.000

2008

560.628

135.930

6.038.525

21.464

10.948.000

296.800

345.000

275.600

1.711.000

54.824

928.200

839.070

338.000

2008

8.700

4.600

51.096

590

161.000

53.000

150.000

56.000

1.180.000

2.492.000

35.700.000

3.111.000

2.704.000

2009

377.709

108.276

4.969.000

41.755

11.016.000

299.600

391.000

263.410

1.935.750

56.936

1.021.020

873.450

365.000

2009

6.890

4.069

50.000

1.284

162.000

53.500

170.000

49.700

1.335.000

2.588.000

39.270.000

3.235.000

2.920.000
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confronti della precedente vendem-
mia, c’è stato un forte ribasso e
maggiore difficoltà di assorbimento
da parte degli abituali acquirenti,
nonostante la riduzione a 95 q.li/Ha
di uva, anziché 100, obbligata dal
Consorzio di tutela. 
Le uve di Cellatica, di Botticino e di
Capriano del Colle atte a produrre i
rispettivi vini DOC hanno mantenuto
le quotazioni della vendemmia
2008, ossia rispettivamente 77,50
€/q.le e 92,5 per il Cellatica superio-
re, 77.50 e 92,50 per il Botticino Su-
periore e 55 € e 75 € per il Capriano
del Colle superiore. In Valtenesi per
le uve atte a produrre vini DOC la va-
rietà più apprezzata è stata l’ormai
celebre Groppello. Il riserva ha quo-
tato 92,50 €/q.le, le altre uve rosse
gardesane da 55 a 75 €/q.le. Meglio
è andata in Lugana, dove le uve so-
no ben state richieste dal mercato.
Ottima la qualità. Ricca la dote in
zuccheri. Il prezzo è stato, per il Lu-
gana superiore, di 125 €/q.le. È sta-
ta l’uva più apprezzata della Provin-
cia. Le uve per la produzione di vini
da tavola, oltre che poco richieste,
sono state quotate intorno a 30-35
€/q.le, sia bianche che rosse; fino a
50 €/q.le le uve per la produzione di
vini IGP. 
Cone indicato nella tabella della PLV
dell’Amministrazione Provinciale, il

presso medio delle uove è stato indi-
cato in 55/q.le Euro, il 21,43% in
meno rispetto al 2008..
Il mercato dei vini, nel 2009, fatta
eccezione del Franciacorta e del Lu-
gana, ha dimostrato discreta contra-
zione; ciò ha provocato, di conse-
guenza, riduzione del prezzo. 
La superficie vitata provinciale ha su-
bito un lieve incremento: maggiore
lo è stato in Lugana e Franciacorta. 
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Mais da granella 

La campagna 2009 ha visto una super-
ficie investita a mais da granella di pri-
mo raccolto di Ha 50.000  di poco in-
feriore rispetto alla annata precedente
(- 2,14%). Lieve riduzione invece per
quanto riguarda il mais raccolto a ma-
turazione cerosa e insilato. Diminuita
anche la superficie occupata dal mais
di secondo raccolto dopo Lojetto. 
La produzione media è calata del
15,91%, attestandosi su q.li
99,38/q.le a causa di un andamento
poco favorevole specie da maggio
ad agosto(poca pioggia) e a discreti
attacchi di diabrotica, piralide e
qualche fusariosi. Tale diminuzione è
stata più importante nella parte
orientale della provincia. I prezzi so-
no rimasti per tutta l’annata stabili,
fatta eccezione per i mesi di maggio
e giugno che hanno toccato 142,70

€ e 146,75 € il q.le. La media annua

è stata di 13,09  € al q.le,(- 31,54%)
La qualità è stata molto buona. 

Frumento tenero e duro 

Se la scorsa annata il frumento aveva
avuto netto aumento in superficie,
questa annata 2008/2009 ha avuto
un notevole decremento in superfi-
cie ( - 20,80% il tenero, - 17,24 il

frumento duro. La motivazione ha
un facile riscontro: prezzo non re-
munerativo. La superficie investita
nel 2008, da Ha. 8700 per il tenero e
Ha 1450 per il duro è rispettivamen-
te passata ad Ha 6890 per il tenero e
Ha. 1200 per il duro. Il prezzo medio
annuo al quintale è passato per il te-
nero da 20,77 €/q.le, campagna
2008, a 13,81 € per fine campagna
2009. La produzione unitaria non è
stata delle migliori. La calura e la
scarsità di piogge hanno creato
qualche problema di stretta. Non si
sono notate fitopatie di sorta, fatta
eccezione di qualche allettamento in
particolare sui grani duri. In merito a
questi ultimi, un’attenta analisi ha
accertato che poche cariossidi erano
bianconate: ciò ha portato all’affer-
mazione che le nuove varietà ibride
hanno risolto tale problema, in parti-
colare per i semi utilizzati nella no-
stra zona, di fatto non del tutto ido-
nea a tali coltivazioni. 

orzo 

Nonostante la negatività del com-
parto zootecnico e non solo, la su-
perficie investita ad orzo risulta di
poco diminuita: Ha 4600 nel 2008,
Ha 4069 nel 2009.
Prezzi:l’orzo nazionale leggero (p.s.
55-60) ha quotato a fine anno 2009
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modesto  ribasso da 18,87 € del 2008
a 18,35 € quale media per il 2009.
soia: deciso incremento della superfi-
cie investita, specie se si considera
quella seminata in secondo raccolto
dopo orzo e addirittura dopo fru-
mento. La superficie investita in pri-
mo raccolto è stata di 1284 Ha (nel
2008 fu di 590 Ha); la produzione
unitaria è stata di 32,52 q.li/Ha. L’an-
damento stagionale, poco piovoso da
maggio a tutto agosto, ha ridotto di-
scretamente la produttività unitaria. 

orticoltura 

Dai, dai, i dietologi hanno avuto ra-
gione. Di fatto il consumo degli or-
taggi e di altri vegetali è di non poco
aumentato: ciò ovviamente ha com-
portato positività del mercato in sé e
a latere l’indotto. Il trattamento e
confezionamento ne hanno subito
non poco beneficio. 
Da noi, il settore orticolo ha assunto
vera caratteristica di impresa, più
2,5% in superficie. Imponenti le su-
perfici coperte sia con tunnel che
con vere e proprie serre e con diste-
se di ortaggi a pieno campo. Inoltre
i produttori hanno costituito e
rafforzato accordi e convenzioni con
organizzazioni manifatturiere attra-
verso le quali si opera il condiziona-
mento e il confezionamento; altre

€ 118,89 la tonnellata, mentre il na-
zionale pesante (p.s. 61-66) ha quo-
tato € 125,3. L’annata precedente, il
nazionale (media annua 2008) ha
quotato € 158.60 la tonnellata. In-
somma un crollo del 21%! Anche
l’orzo proveniente dall’estero (p.s.
67-68) durante l’anno ha avuto un
continuo ribasso del prezzo. Si è par-
titi a gennaio 2009 da 154,75 €/ton
per arrivare a fine anno con una quo-
tazione media di 146,68  €/ton. 
La produzione unitaria non è stata del-
le migliori soprattutto a causa di diffusi
allettamenti e stretta avvenuti specie
nella parte orientale della bassa bre-
sciana. Tale produzione è stata indicata
dalla Provincia, nel suo prospetto della
PLV, in .26,61q.li/Ha (- 9.95%).

Colture oleaginose 

Colza, soia, girasole. In linea gene-
rale ha prevalso la positività, sia dal
punto di vista della quantità prodot-
ta che della estensione. Per il giraso-
le si può dire che la superficie tutt’o-
ra coltivata non è più significativa. 

Colza: la  superficie investita è in deciso
rialzo; dai 127 Ha seminati nel 2008 si
è passati a 379. Ha. La produzione per
ettaro è stata buona, intorno a 30
q.li/Ha. Il prezzo €/q.le ha avuto un
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ha fatto sì che il mercato abbia ben
accolto le produzioni frutticole otte-
nute dai nostri impianti. Primeggia-
no le pesche prodotte nell’ormai tra-
dizionale zona cittadina alle porte
della Valtrompia e in quel di Ponca-
rale, dove è ormai radicata la produ-
zione di pesche e fragole. Anche i
produttori – storici – di Rodengo
Saiano, con meleti e pereti, sono
soddisfatti dei loro investimenti. Nel-
le colline di Pozzolengo e Calcinato
gli impianti di nuove varietà di kiwi
stanno dando i primi frutti e a quan-
to si sente c’è anche soddisfazione
economica. Inoltre, l’attività di alcuni
vivaisti altoatesini che avevano, in quel
di Bargnano e Leno, organizzato dei

imprese pensano poi al mercato che
perlopiù si indirizza verso la grande di-
stribuzione. Positività, insomma. I
prezzi all’origine hanno soddisfatto i
produttori. L’incremento medio nei
confronti della precedente stagione è
stato, mediamente, del 7-8%. 
Soddisfacente l’incremento del prezzo
relativamente ai pomodori da insalata,
più 5%; lo stesso dicasi per gli zucchini
e le melanzane. Meno bene per le ci-
corie e le bietole. Il non confeziona-
mento di queste ultime evidentemen-
te non ha incontrato il mercato. 

Frutticoltura 2009

Il piacere di consumare “nostrano”
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che compensano gli altri. 
La produzione totale provinciale di
olive è stata superiore allo anno: dai
45.141 q.li si è passati ai 56.067 q.li.
La resa in olio è stata generalmente
superiore (intorno al 15%). La qua-
lità è stata superiore alla norma: bas-
sissima l’acidità (i nostri produttori
hanno ben appreso la strategia di
come operare durante e dopo il rac-
colto). Ottimo pure il valore dei pe-
rossidi. Ottima annata. Non ci sono
stati attacchi parassitari di sorta –
mosca compresa. 
I prezzi: non molte le contrattazioni.
Alcuni frantoiani hanno acquistato
delle partite di olive, ma poco impor-
tanti. I listini hanno segnato 112
€/q.le di contro ai 126 €/q.le della
scorsa annata. 
Pochi ancora i produttori che optano
per la certificazione DOP, circa il 10-
12%: troppo pochi! Certo le partite
sono piccole e il costo della certifica-
zione non invoglia! Il mercato ha
quotato l’olio extravergine d’oliva in-
torno a 12 € al litro, mentre il DOP
intorno ai 14 €. Ci sono poi olii mo-
nocultivar o denocciolati che hanno
spuntato prezzi superiori. Di contro,
l’enorme quantità di olio extravergi-
ne di origine foranea (Spagna, Italia
ecc.) a buon prezzo ha “ingolfato” il
mercato procurando di fatto un’of-
ferta superiore alla richiesta.

vivai per preparare astoni di meli in-
denni da scopazzi va per il meglio. 
La produzione in generale è andata
bene sia in quantità che in qualità. Ot-
timo il mercato delle fragole. Più che
buono il mercato e la quantità dei
piccoli frutti. Le pesche, dove la fito-
patia charca è stata meno incisiva,
hanno ben prodotto e il mercato ha
dato segni di apprezzamento. Le
mele hanno risentito, dal punto di
vista mercantile, della grande forza
delle produzioni trentine e bolzani-
ne, nonché di quelle prodotte nel
Veronese; di conseguenza i prezzi,
giocoforza, non sono stati del tutto
soddisfacenti. 

olivo-olio 

Nonostante si mettano in pratica
tutti gli accorgimenti tecnici, l’alter-
nanza produttiva ha sempre ragio-
ne. Quest’anno – 2009 – era l’anno
di “carica”, e così è stato. Media-
mente la produzione è stata superio-
re  al 2008 di circa il 24%. 
La superficie, e per essa il numero
delle piante, è rimasta pressoché
identica (2050 Ha stimate nel 2008).
Per il vero si è notato qualche nuovo
impianto, perlo più allocato in terre-
ni marginali; nel contempo però si
sono notate non poche piante ab-
bandonate. Gli uni, possiamo dire,
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so, lo stesso dicasi per la costituzio-
ne di giardini attorno alle case. Reg-
ge la gestione del verde sia privato
che pubblico. In discreta tenuta la
piante per interni, lo stesso dicasi per
le piccole piante in vaso non peren-
nanti. In regresso invece la produzio-
ne e il mercato del fiore reciso (per il
vero non è mai stato, per la provincia
di Brescia, un gran business). 
Le produzioni in serra, a causa del
costo del condizionamento, stanno
segnando il passo in particolare
quelle essenze che hanno mercato
verso la primavera. Le piante arbo-
ree, in vivaio, sono aumentate in su-
perficie: ciò fa supporre una strate-
gia mercantile del tutto positiva. 
È, il comparto florovivaistico brescia-
no, di buona valenza economica.
Stime fatte in proposito valutano in
circa 35.000.000 di € la produzione. 

Comparto agricolo i cui addetti
non dimostrano del tutto soddi-

sfazione, non tanto nel produrre
quanto nella collocazione della pro-
duzione. Forse a causa della crisi o
altro, il mercato quest’anno si è fat-
to più complesso, più difficile. Gli ar-
redi urbani stanno segnando il pas-
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i locali di allevamento, 44 rimorchi
(- 28), 22 carri botte (- 18), 17 carri
miscelatori (- 21), 4 essiccatoi per
cereali.
Il parco macchine complessivo in
provincia di Brescia risulta compo-
sto da 26 mila trattrici, 455 mieti-
trebbie, 484 carri botte, 8 mila ri-
morchi, 494 essiccatoi, 440 carri
miscelatori, 809 impianti di riscal-
damento serre e 686 impianti di ri-
scaldamento degli allevamenti.

Consumi petroliferi

Complessivamente nella stagione
2009 gli agricoltori bresciani hanno
utilizzato oltre 92 milioni di litri di
gasolio ( + 1%) e 74 mila litri di ben-
zina. In assoluto siamo  la provincia
che consuma più carburanti agricoli,
prima di Mantova, Cremona e Pavia.
Al 31 dicembre 2009 erano iscritte
all’UMA 7826 aziende agricole in
forte ribasso di 444 utenze, rispetto
all’anno precedente. 

Nel 2009 sono entrate nel parco
macchine provinciale 223 nuo-

ve trattrici (- 36 rispetto al 2008) il
dato più basso in assoluto negli ul-
timi 30 anni. Solo 10 anni fa ne ve-
nivano immatricolate 800. Ciò è la
conferma della difficoltà per le im-
prese agricole ad investire, nono-
stante le necessità di aggiornare il
parco macchine, Oltre alle trattrici
sono state immatricolate 5 mieti-
trebbie (- 3),  6 impianti per il riscal-
damento di serre, 9 per i locali di al-
levamento, 44 rimorchi (- 28), 9 per
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Dopo le 658 del 2008, altre 453
imprese hanno abbandonato

l’agricoltura nel corso dell’anno
2009. In due anni, dunque, ben
1.111 aziende sono uscite dalla
attività primaria. Il dato emerge
dal registro imprese della Camera
di Commercio di Brescia aggiorna-
to al 31 dicembre 2009 che indica
in 11.373 le aziende risultanti atti-
ve a fine anno. 
Questo dato comprende sia le azien-
de di produzione, in ambito zootec-
nico, cerealicolo, floricolo, di acqui-
coltura e pesca che quelle inerenti ai
servizi connessi. Come quelle ineren-
ti alla creazione, manutenzione di
giardini e spazi verdi che risultano

essere in forte ascesa. 
Sono uscite dal sistema agricolo pro-
duttivo tradizionale, soprattutto le
piccole aziende i cui titolari, oramai
in età pensionabile hanno ritenuto
di chiudere l'esperienza imprendito-
riale anche per le scarse prospettive
offerte dal mercato, per i gravosi
oneri, per l'impossibilità di effettuare
investimenti ammortizzabili in tempi
ragionevoli, per la troppa e costosa
burocrazia che rendeva antiecono-
mico il proseguimento dell'attività..
I terreni resi liberi sono stati accorpa-
ti ad altre aziende, sopratutto zoo-
tecniche che, sopratutto dopo la di-
rettiva nitrati, hanno sempre più fa-
me di superfici per non dover dimez-
zare parte degli allevamenti faticosa-
mente messi insieme negli anni. 
Ma sono entrate nuove realtà di ser-
vizio, che vedono la presenza di tan-
ti giovani e che hanno trovato nella
cosiddetta diversificazione e connes-
sione una loro importante autono-
mia imprenditoriale. Come, del re-
sto, stanno aumentando le aziende
che investono nella attività agrituri-
stica e quelle che attraverso la lavo-
razione dei loro prodotti, soprattut-
to nell’ambito dei macelli suini e nei

I caratteri
strutturali
dell’agricoltura
bresciana

EVOLUZIONE OCCUPAZIONE MANODOPERA DIPENDENTE IN AGRICOLTURA 1999-2009 (Totali)

1999 2000

4.320 4.268

2001

4.320

2002

4.403

2003

4.493

2004

4.533

2005

4.538

2006

4.578

2007

4.622

2008

4.682

2009

4.552
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plesso la forza lavoro occupata in
agricoltura si attesta su 4552  unità,
un dato che risulta, in pratica, stabi-
le negli ultimi cinque anni con lieve
punte di peggioramento.. Se è vero
che in zootecnia e nelle aziende a
monocoltura la dinamica dei lavora-
tori è pressoché ferma, se non in
diminuzione, sono le attività come
i vivaisti, i manutentori del verde, i
viticoltori, le aziende agrituristiche
che richiedono, magari solo per
certi periodi, il ricorso a collabora-
tori esterni.
E' in aumento la presenza nelle no-
stre aziende di personale extra co-
munitario, impegnato soprattutto
nelle stalle, la cui quota ha raggiun-
toli 30 per cento.

caseifici aziendali, aprono spacci,
proponendosi sul mercato con pro-
dotti sempre più apprezzati. 
Per quanto concerne l'occupazione
di manodopera c’è stata una dimi-
nuzione degli addetti, valutabile at-
torno al 3%, in linea con l’andamen-
to nazionale. Il peggioramento della
redditività non invoglia certamente
gli imprenditori ad assumere mano-
dopera caricando gli stessi titolari di
una grossa mole di lavoro che in cer-
ti casi può risultare pericolosa per la
sicurezza.
I lavoratori a tempo indeterminato
sono diminuiti di  80 unità  per un
totale di 2140 dipendenti fissi.Anche
per gli avventizi si registra una dimi-
nuzione di 50 unità per un totale di
2412 lavoratori stagionali. Nel com-
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L’anno 2009 ha visto la chiusura di
ben 29 aziende ubicate  nei terri-

tori montani, mentre invece nella zo-
na di pianura e collina si sono regi-
strate 38 nuove attività. Per cui in
provincia di Brescia sono attive 254
aziende agrituristiche ( + 9 ) . Altre
31 sono state considerate idonee per
l’avvio della attività. 
Delle  254 aziende attive 187 sono di-
slocate nelle zone di pianura e collina-
ri, 12 nell’area dell’alto Garda, 10 in
quella del Sebino, 21 in Valle Camoni-
ca, 14 in Val Trompia e 10 in Valle
Sabbia. Per tipologia di servizio abbia-
mo 64 aziende che offrono solo risto-
ro, 95 ristoro e alloggio, 39 solo allog-
gio .Nell’ambito di queste aziende c’è,
poi, una offerta variegata di servizi le-
gati alle fattorie didattiche, alle attività
ricreative e sportive, come l’ippoturi-
smo, la pesca, il tiro con l’arco, le fat-
torie didattiche, l’agricampeggio.
Complessivamente l’offerta agrituri-
stica in provincia di Brescia si basa su
circa 2800 posti letto 8.000 posti ri-

storo , 14 agricampeggi, 19 fattorie
didattiche, mentre in 39 aziende si
pratica l’ippoturismo .
Accanto alle 254  aziende attive ed
autorizzate, ve ne sono altre 175 che
hanno ottenuto, dalla amministra-
zione provinciale, il certificato di con-
nessione, ovvero il riconoscimento
per dare avvio alla attività. Tutto la-
scia prevedere che entro un paio di
anni, in provincia, le attività agrituri-
stiche avranno un grande impulso. E’
un segnale positivo che riflette la vo-
glia di rimanere in agricoltura di tan-
ti imprenditori, per lo più giovani,
che attraverso lo strumento agrituri-
stico possono dare nuovi impulsi alle
loro aziende, seppure con sacrifici di
non poco conto, stante l’onerosità di
avviare una attività che ha costi altis-
simi in termini di investimenti L’aper-
tura dei bandi di finanziamento del
PSR sono  strumento in più per dare
una spinta decisiva al settore ma  an-
che per migliorare la qualità dei sevi-
zi e delle strutture. La novità della
nuova legge regionale 2007, e del re-
golamento di attuazione dell’aprile
2008 rappresentano per gli operato-
ri l’occasione per operare con intelli-
genza e con la consapevolezza che
lavorare sotto il marchio agriturist si-
gnifica sottostare a regole, la cui
inosservanza potrebbe mettere in
cattiva luce tutto il sistema faticosa-
mente conseguito in questi anni.

Agriturismo
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In forte contrazione i prezzi dei
cereali. Anche per gli zootecnici è
stata una annata di forte crisi.

Il 2009 verrà ricordato a lungo per
la crisi economica internazionale

che ha coinvolto tutti i settori econo-
mici. Generalmente il settore agrico-
lo presenta andamenti anticiclici,
grazie al fatto di produrre beni di
prima necessità la cui domanda è ri-
gida. Di conseguenza ci si poteva at-
tendere che il comparto agricolo, as-
sieme a quello dei beni alimentari fi-
nali, venisse toccato meno duramen-
te dalla crisi generale. In parte è sta-
to così e i consumi alimentari hanno
“tenuto” di più rispetto a quelli di al-
tri beni e servizi. Il settore agricolo
esce, invece, fortemente penalizzato
a tutti i livelli: internazionale, nazio-
nale e regionale.

I motivi della crisi agricola in parte
collimano con quelli generali e in
parte sono specifici del settore: il le-
game con la crisi è evidenziato dal-
l’andamento dei prezzi delle materie
prime, che sono crollati rispetto agli
elevatissimi livelli di fine 2007 e di
buona parte del 2008; tali livelli che
erano stati raggiunti non solo grazie
alla scarsità di offerta ma anche a
causa delle speculazioni finanziarie
su tutte le materie prime (metalli,
petrolio, ecc.). Questi alti livelli di
prezzo hanno spinto nel 2008 gli
agricoltori ad aumentare la produ-
zione (complici anche provvedimenti
come l’abolizione del set-aside e
l’aumento delle quote latte), le scor-
te si sono in gran parte ricostituite e
i prezzi hanno subito repentini ed in-
tesi crolli. La diminuzione della pro-
duzione è dovuta anche ad anda-
menti climatici non favorevoli, alla
presenza di malattie (come la dia-
brotica del mais), alla limitazione
nell’uso di concimi e prodotti per la
difesa venduti a prezzi ancora molto
elevati ad inizio anno.
L’andamento dell’agricoltura lombar-
da nel 2009 ha risentito  di numerosi
fattori che hanno portato ad un calo
delle superfici, delle rese e, conse-
guentemente, delle produzioni. In un
contesto di crisi dei mercati il valore
delle produzioni è ulteriormente dimi-
nuito, aggravando la situazione.
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forti contrazioni delle quantità pro-
dotte di frumento e mais, mentre il
riso è cresciuto dell’1,6%. Il calo pro-
duttivo ha riguardato anche altre
produzioni vegetali (-1,2% per la
frutta e - 4,1% per il vino). In decisa
controtendenza il settore orticolo,
che ha manifestato un aumento glo-
bale del 21,7%, e quello delle coltu-
re industriali (+27,5). Le dinamiche
dei diversi settori hanno portato ad
un calo globale quantitativo delle
produzioni vegetali pari al 2,5%.
E’ proseguito, invece, l’aumento del-
le produzioni animali, globalmente
pari al +1,2%. Le carni bovine sono
calate del 2% e quelle avicole del
12,4%, mentre la produzione di car-
ni suine è cresciuta dell’8,4% appe-
santendo ulteriormente la situazione
del settore. In leggero calo la

Per quanto riguarda le superfici inve-
stite, nel 2009 in Lombardia si regi-
stra uno spostamento degli investi-
menti colturali. Gli ettari investiti a
cereali sono scesi complessivamente
del 6,4%, con riduzioni a due cifre
per i cereali autunno-vernini ed un
calo del 6,1% del mais, solo parzial-
mente compensate da un aumento
dell’8,9% per il riso. I 31mila ettari in
meno coltivati a cereali rispetto al
2008 sono in parte stati destinati a
oleaginose (14 mila ettari in più,
quasi raddoppiati), a foraggere, a
barbabietola da zucchero e ad or-
taggi.
La stima delle rese cerealicole indica
una riduzione del 15% per il frumen-
to, del 7% per il riso e dell’8% per il
mais: tale contrazione, sommandosi
a quella delle superfici, a portato a

2006 2007 2008 2009 Var. 2009/08 %
Cereali 4.077 3.883 4.320 3.715 -14,0%

Frumento 407 452 613 423 -31,0%
Riso 571 602 606 616 1,6%
Granoturco ibrido 2.908 2.660 2.918 2.528 -13,4%

Patate e ortaggi 650 674 692 842 21,7%
Frutta 96 93 96 95 -1,2%
Vino (.000hl) 1.081 1.099 1.250 1.199 -4,1%
Carni bovine 375 391 380 373 -2,0%
Carni suine 773 795 803 870 8,4%
Pollame 237 266 292 255 -12,4%
Latte bovino e bufalino 4.158 4.190 4.157 4.127 -0,7%
Uova (milioni di pezzi) 2.286 2.278 2.285 2.550 11,6%
Fonte: elaborazione DEPAAA su dati Istat e DGA Regione Lombardia

Principali produzioni lombarde (.000 t)
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cità di adattamento da parte degli
imprenditori.
A partire dalle informazioni disponi-
bili sulle produzioni si può giungere
alla stima del valore della produzio-
ne (PPB) e del valore aggiunto (VA)
2009 dell’agricoltura lombarda,
moltiplicando tali dati per i valori
medi dei prezzi. Effettuando tale
operazione per i singoli prodotti rea-
lizzati in Lombardia si ottiene la sti-
ma dettagliata riportata nella tab.3.
Secondo i dati elaborati la PPB lom-
barda si sarebbe ridotta dai 6.781
milioni di euro del 2008 a 6.358
milioni del 2009, con un calo per-
centuale del 6,2%, ritornando pari ai
livelli assoluti del 2007.
Tale calo è dunque tutto attribuibile al-

produzione di latte (-0,7%), mentre
è stata in deciso aumento quella di
uova (+11,6%).
L’attività dei servizi connessi è stima-
ta in crescita quantitativa del 5%,
con un ritmo uguale a quello degli
anni precedenti, mentre quella delle
attività secondarie (agriturismo, tra-
sformazione, ecc.) ha mostrato un
incremento del 6,4%.
Nonostante la crisi di alcuni settori la
produzione agricola lombarda 2009
sembrerebbe, quindi, essere rimasta
globalmente invariata rispetto al
2008 (il dato puntuale stimato è lie-
vemente positivo, pari a +0,3%). Si
tratta, quindi, di un risultato notevo-
le che testimonia dell’elevato livello
tecnologico raggiunto e della capa-

Variazioni % 2009/2008 Variazioni % 2009/2008
Quantità Prezzi PPB Quantità Prezzi PPB

Cereali -11,8% -8,4% -19,2% Foraggere -1,9% -0,1% -2,0%

Frumento tenero -29,7% -28,7% -49,9% Vino -4,1% -3,3% -7,2%

Orzo -24,8% -28,9% -46,5% Olio -30,0% -16,9% -41,8%

Riso 1,6% -22,8% -21,5% Frutta -1,2% -14,1% -15,2%

Granoturco ibrido -13,4% 5,2% -8,8% Mele -5,6% -14,8% -19,5%

Legumi secchi -17,5% 0,0% -17,5% Pere 2,4% -6,6% -4,3%

Coltivazioni industriali 27,5% 0,4% 28,0% Actinidia 85,8% -24,4% 40,5%

Barbabietola da zucchero -21,9% 5,0% -18,0% Carni 1,6% -5,5% -4,0%

Soia 101,0% -3,8% 93,4% Carni bovine -2,0% -3,1% -5,0%

Patate e ortaggi 21,7% 11,7% 36,0% Carni suine 8,4% -8,4% -0,7%

Patate 16,7% -14,6% -0,3% Pollame -12,4% -0,8% -13,1%

Lattuga 24,8% 29,1% 61,1% Latte -0,7% -16,9% -17,5%

Pomodori 20,0% 10,7% 32,9% Uova 11,6% 3,5% 15,5%

Meloni 59,9% 33,1% 112,8% Miele 70,0% 7,7% 83,2%

Fonte: elaborazione DEPAAA su dati Istat e DGA Regione Lombardia

variazione delle produzioni e dei prezzi



la contrazione dei prezzi, corrispon-
dente nel complesso al 6,5%. Il calo
dei prezzi ha riguardato tutti i princi-
pali prodotti lombardi, con riduzioni
dell’8,4% per i cereali, del 5,5% per le
carni, del 16,9% per il latte, ed ha
coinvolto anche produzioni meno si-
gnificative ma di elevata qualità, quali
il vino (-3,3%), l’olio (-16,9%) e la frut-
ta (-14,1%). L’unico comparto in con-
trotendenza appare quello orticolo,
nel quale i prezzi sono cresciuti media-
mente dell’11,7%, pur con differenze
sostanziali tra i singoli prodotti.
Osservando la dinamica aggregata
di prezzi e quantità delle produzio-
ni lombarde si osserva che la ridu-
zione della PPB ha riguardato sia le
produzioni vegetali (-5,8%) con un

calo dei prezzi e delle quantità sia,
soprattutto, quelle animali (-
8,4%), caratterizzate da un mode-
sto incremento in quantità
(+1,2%) e da una forte flessione
dei prezzi (-9,4%). La bilancia glo-
bale negativa è solo in parte com-
pensata dall’incremento quantita-
tivo dei servizi e delle attività
secondarie, i cui prezzi sono rima-
sti invariati.
Alla forte contrazione della PPB non
ha corrisposto una altrettanto decisa
riduzione dei consumi intermedi (se-
menti, concimi, mangimi, carburan-
ti, ecc.). Vi è stata solo una lieve ri-
duzione delle quantità impiegate (-
1,6%) e dei prezzi (-1,5%) con una
discesa globale del 3,1% del loro im-
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2006 2007 2008 2009 Var. 2009/08 %
Frumento intero 62 53 60 51 -9 -14,4%
Orzo 60 48 52 45 -7 -13,5%
Riso 59 61 65 61 -4 -6,7%
Granoturco ibrido 111 113 116 106 -10 -8,6%
Soia 40 39 37 39 2 5,4%
Barbabietola zucchero 756 708 655 640 -16 -2,4%
Pomodoro industria 580 676 695 688 -6 -0,9%
Melone pieno campo 287 285 283 287 3 1,2%
Melo 276 271 290 281 -9 -3,1%
Pero 224 206 209 214 5 2,2%
Uva da vino 73 73 81 79 -2 -2,8%
Olive da olio 19 23 21 16 -5 -24,0%
Mais ceroso 532 560 567 515 -52 -9,2%
Loietto 312 312 316 318 3 0,9%
Erba medica 480 675 692 679 -13 -1,9%
Fonte: elaborazione DEPAAA su dati Istat e DGA Regione Lombardia

Resa delle principali colture lombarde (q/ha)



porto, pari a 113 milioni di euro.
La conseguenza dei diversi anda-
menti del valore della produzione e
dei consumi intermedi ha portato ad
una netta contrazione del valore ag-
giunto, stimabile in 310 milioni di
euro e a -10% rispetto al 2008 e si-
gnificativamente inferiore anche ai
livelli degli ultimi anni.
Tenendo conto che, mediamente, il
reddito netto degli imprenditori co-
stituisce circa il 60% del valore ag-
giunto, si può stimare una riduzione
effettiva dei redditi dei produttori

agricoli lombardi pari a circa il 15%.
Contrazione che avrà forti ripercus-
sioni sulla capacità di investimento
delle imprese, anche solo per la sosti-
tuzione delle attrezzature obsolete, e
che rende fondamentale il contribu-
to dei pagamenti Pac nel sostenere il
reddito effettivo dei produttori.
La prospettive per il futuro sono le-
gate a diversi fattori. Il primo è l’au-
spicata ripresa economica interna-
zionale che dovrebbe stimolare il
commercio mondiale di materie pri-
me ed il consumo di prodotti “ric-
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2006 2007 2008 2009 Var. 2009/08 %
Cereali 457.485 455.684 486.496 455.381 -31.115 -6,4%

Frumento tenero 58.889 73.672 80.908 66.425 -14.483 -17,9%
Frumento duro 6.715 13.145 21.936 16.827 -5.109 -23,3%
Orzo 28.438 30.101 29.132 24.860 -4.272 -14,7%
Riso 96.422 98.400 93.372 101.676 8.304 8,9%
Granoturco ibrido 261.913 234.953 253.741 238.304 -15.437 -6,1%
Altri cereali 5.108 5.413 7.407 7.289 -118 -1,6%

Legumi secchi 5.163 4.293 2.974 2.196 -778 -26,2%
Patate e ortaggi 13.154 13.079 13.498 15.325 1.827 13,5%
Barbabietola da zucchero 7.401 7.591 5.793 7.575 1.782 30,8%
Oleaginose 27.416 14.739 14.548 28.932 14.384 98,9%
Prati avvicendati 88.019 81.409 80.869 81.303 434 0,5%

Erba medica 64.955 60.655 58.520 59.136 616 1,1%
Altri monofiti 4.178 2.578 2.173 2.081 -92 -4,2%
Polifiti 18.886 18.176 20.176 20.086 -90 -0,4%

Erbai 154.222 153.092 158.896 166.073 7.177 4,5%
Mais ceroso 108.333 108.496 113.090 119.936 6..846 -6,1%
Loietto 35.545 34.470 34.480 32.309 -2.171 -6,3%
Altri monofiti 4.393 2.779 3.038 3.563 525 17,3%
Polifiti 5.951 7.347 8.288 10.265 1.977 23,9%

Fonte: elaborazione DEPAAA su dati Istat e DGA Regione Lombardia

Superfici investite a seminativo in Lombardia (ha)



chi” quali sono quelli del “Made in
Italy”. Il secondo fattore è dato dallo
squilibrio tra una domanda di ali-
menti data in forte crescita nei pros-
simi anni ed un’offerta che stenta a
tenere il passo. Secondo i principali
istituti di analisi specializzati, le con-
seguenze di tale squilibrio dovrebbe-
ro mantenere i prezzi dei prodotti
agricoli (espressi in dollari) su livelli
più elevati rispetto al periodo pre-
crisi per i prodotti vegetali, mentre
quelli dei beni zootecnici dovrebbero
rimanere stabili. Il terzo fattore è
rappresentato dal cambio euro/dol-
laro che, al livello attuale, favorisce le
importazioni ed ostacola le esporta-
zioni e rende meno competitivi i pro-
dotti europei. L’incertezza degli sce-

nari e delle previsioni rende necessa-
rio effettuare scelte produttive “pru-
denti”, puntando su differenziazio-
ne e diversificazione produttiva.
Indipendentemente dall’andamento
dei prezzi che, come noto, non pos-
sono essere “governati” dal settore
agricolo occorre che gli imprenditori
lombardi siano pronti ad utilizzare le
innovazioni di processo e di prodot-
to che derivano dalla ricerca e dalle
sperimentazione. Emerge quindi la
necessità di effettuare e sostenere
investimenti sul versante delle tecno-
logie produttive, ma soprattutto sul
capitale umano e sulle capacità im-
prenditoriali, che costituiscono il
principale fattore di competitività
dell’agricoltura lombarda.
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Tendenze in
chiaro-scuro

molte delle quali sono ormai a ri-
schio di chiusura.
In effetti i dati i dati Movimprese-
Infocamere segnalano un saldo ne-
gativo tra nuove imprese e imprese
che hanno cessato l’attività in Lom-
bardia di ben 387 unità nel solo
quarto trimestre del 2009 (il saldo è
pari a -1.349 imprese se si considera
tutto l’anno 2009) e i dati AGEA sul-
le consegne di latte mostrano che a
Dicembre 2009 in Lombardia le
aziende conferenti latte si erano ri-
dotte di 183 unità rispetto a 12 me-
si prima (5.386 aziende rispetto alle
5.569 del Dicembre 2008: tutto ciò
dimostra che un numero consistente
di imprese non sono più in grado di
resistere sul mercato e sono costret-

Secondo uno studio di Unionca-
merelombardia il quarto trime-

stre 2009 si è chiuso con alcuni se-
gnali positivi. La situazione di crisi
che ha interessato l’agricoltura lom-
barda e italiana (e più in generale
quella europea) nel corso dell’anno
2009 ha  riguardato, praticamente,
tutti i comparti del settore primario,
ma va segnalato che i comparti che
fra tutti risultano essere più in diffi-
coltà sono quelli della produzione di
latte e quello cerealicolo: i due com-
parti cioè che, assieme a quello delle
carni, costituiscono la struttura por-
tante dell’agricoltura lombarda.
Come già nel terzo trimestre, però,
anche nell’ultimo trimestre del 2009
si sono manifestati alcuni segnali po-
sitivi che fanno sperare in una sep-
pur tenue inversione di tendenza,
ma il problema rimane quello della
redditività delle aziende agricole,
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te a chiudere. Si potrebbe parlare di
un processo di selezione naturale
verso forme di concentrazione della
produzione in aziende di maggiori
dimensioni e più efficienti, un pro-
cesso che ha caratterizzato storica-
mente l’agricoltura italiana dal do-
poguerra in poi. Ma viene invece
sottolineato come questa prospetti-
va oramai non riguardi più solo le
imprese marginali ma interessi tutte
le imprese, anche quelle più efficien-
ti e strutturate, spesso condotte da
giovani imprenditori agricoli, localiz-
zate nelle aree della Lombardia più
vocate alla produzione agricola e
che hanno fatto consistenti investi-

menti negli ultimi anni (e proprio per
questo si trovano in molti casi in una
grave situazione di esposizione con
le banche): aziende cioè che hanno
omai ridotti margini di un ulteriore
miglioramento dell’efficienza pro-
duttiva.
Il vero problema che penalizza la
redditività delle imprese agricole è
quello dei prezzi di mercato: la forte
e progressiva riduzione del sostegno
dei prezzi agricoli da parte della Poli-
tica Agricola Comunitaria, la cre-
scente globalizzazione dei mercati
agricoli, anche a causa di continue
innovazioni nei processi di conserva-
zione e trasportabilità dei prodotti
agricoli e infine il manifestarsi di
sempre più forti manovre speculati-
ve sui mercati internazionali agricoli,
che sono l’altra faccia della medaglia
della crisi dei mercati finanziari, han-
no tutti insieme determinato una
fortissima variabilità dei prezzi di
mercato dei beni agricoli, alla quale
gli agricoltori europei non erano abi-
tuati e sicuramente neanche pronti.
Se a questi fattori si aggiunge il per-
durare degli effetti negativi della cri-
si dell’economia internazionale, si
possono spiegare i fortissimi cali del-
le quotazioni dei prodotti agricoli
dopo l’impennata che si era verifica-
ta a livello mondiale a cavallo tra il
2007 e il 2008: una riduzione dei
prezzi tale che ha costretto molte



aziende agricole lombarde a vendere
sotto costo, mettendo a repentaglio
la sopravvivenza stessa dell’impresa,
soprattutto nei comparti del latte
bovino e dei cereali, con particolare
gravità in quello maidicolo.
Ma è proprio nel comparto del latte
bovino e in quello maidicolo che for-
tunatamente nel quarto trimestre
2009 si sono registrati alcuni, seppur
timidi, segnali di miglioramento nel
livello dei prezzi:
A partire dal quarto trimestre 2009 il
prezzo del mais ha incominciato a
crescere progressivamente, facendo
segnare a fine anno un incremento
rispetto a Novembre del 2,2% (Fonte
ISMEA); il trend positivo è prosegui-

to nella prima quindicina di Gennaio
2010, superando la soglia dei 140

€/t (Mais Ibrido Nazionale a €

141,70 nella media della Rete di Ri-

levazione Ismea; €146-147,00 sulla
piazza di Milano), ma già nella terza
settimana ha subito una battuta
d’arresto, con una flessione media di

1€, attestandosi su una quotazione

pari a 140,70 €/t, che rappresenta
comunque una crescita dell’ 8,9%
rispetto a 12 mesi prima . L’attuale
prezzo del mais viene comunque
ancora nettamente inferiore  rispet-
to all’attuale costo di produzione,
dai più indicato oscillare intorno ai

155-160 €/t. 
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gionatura rispetto a quelle del for-
maggio fresco. La crescita del prezzo
del Grana Padano è stata trainata
dalla impetuosa corsa al rialzo delle
quotazioni del Parmigiano Reggia-
no, anche se  non bisogna dimenti-
care l’effetto positivo esercitato dal
ritiro dal mercato di un numero mol-
to consistente di forme grazie all’ac-
cordo tra MIPAF e Consorzio di Tute-
la: sono state infatti ritirate dall’A-
GEA 100.000 forme da destinare
agli indigenti, alle quali vanno ag-
giunte 75.000 forme acquistate di-
rettamente dal Consorzio di Tutela (
di queste ultime un terzo, pari a
25.000 forme, sono state reimmesse
sul mercato nei mesi di Novembre e
Dicembre 2009, grazie al positivo
andamento delle quotazioni di mer-
cato). Sulla ripresa del prezzo del
Grana Padano ha inciso in misura
determinante anche la flessione pro-
duttiva dovuta alla autoregolamen-
tazione interna introdotta attraverso
i Piani Produttivi, che prevedono una
contribuzione differenziata da parte
dei caseifici nel caso di superamento
delle quantità da produrre (i cosid-
detti “Punti di Riferimento”) asse-
gnata dal Consorzio ad ogni produt-
tore: il Consorzio di Tutela stima per
il 2009 una diminuzione della pro-
duzione di Grana Padano del 2,9%.
In effetti l’autoregolamentazione in-
terna, in vigore nel Consorzio di Tu-

Anche per il prezzo dell’orzo si sono
manifestati alcuni segnali positivi
nell’ultima parte dell’anno 2009,
prevalentemente a causa di una ri-
duzione dell’offerta interna.
Ancora molto basse invece le quota-
zioni del frumento tenero, che, dopo
qualche timidissimo segnale di ripre-
sa nel quarto trimestre 2009, già
nell’ultima settimana dell’anno e an-
cor più nelle prime del 2010 è torna-
to manifestare segni di debolezza
con prezzi in diminuzione, e quelle
del grano duro, che ha continuato la
sua corsa al ribasso per tutta la par-
te finale del 2009 e anche all’inizio
del nuovo anno.
Si mantiene buona l’intonazione del
prezzo del Grana Padano, che con-
ferma nella parte finale del 2009 e
nelle prime settimane del 2010 le
quotazioni raggiunte con la crescita
registrata nei mesi di Ottobre e No-
vembre. Il prezzo si è stabilizzato su
un livello di € 6,10, secondo la me-
dia della Rete di Rilevazione Ismea,
per il prodotto fresco (4-12 mesi di
stagionatura; + 5,17% rispetto ad
un anno prima), di € 6,53 per il pro-
dotto con 12-15 mesi di stagionatu-
ra (+5,66% rispetto a 12 mesi fa) e
di € 6,83 per il prodotto più stagio-
nato (16-24 mesi; +9,11% rispetto
a gennaio 2009). Si conferma quindi
la migliore performance delle quota-
zioni del prodotto a più lunga sta-



L’annata agraria 2009 in Lom
bardia

CO NOSCERE L’AGRICOLTURA MARZO 2010 63

zo del latte spot e grazie al fatto che
diventavano via via operativi, e quin-
di evidenti per i caseifici, i maggiori
costi conseguenti all’applicazione
della contribuzione differenziata sul-
le quantità eccedenti rispetto ai Pun-
ti di Riferimento: si tratta infatti di

un aumento di € 5,00/forma per
ogni punto percentuale di aumento
rispetto alla produzione assegnata
dal Consorzio di Tutela, per cui, ad
esempio, uno splafonamento del +
6% comporta un aumento della

contribuzione di € 30,00 per forma

(quasi 1€ di aumento della contribu-
zione per ogni Kg di formaggio pro-
dotto). Sulla diminuzione di produ-

tela del Grana Padano già da 5 anni
(2006), aveva stabilito per il 2009
una riduzione del 2,5% del Punto di
Riferimento per ogni caseificio, ma
nel corso dei primi sette mesi del
2009 non aveva ancora prodotto i
suoi effetti perché il prezzo del latte
alimentare, così basso nei primi due
trimestri dell’anno, aveva fatto dirot-
tare consistenti quantità di latte ali-
mentare verso la trasformazione in
Grana Padano, con la speranza in
questo modo di potere spuntare una
migliore remunerazione. Solo a par-
tire dal mese di Agosto l’autoregola-
mentazione interna è diventata sem-
pre più efficace e stringente: ciò è
avvenuto grazie alla ripresa del prez-
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zione di Grana Padano ha poi inciso
il calo produttivo delle bovine da lat-
te causato dal prolungarsi eccezio-
nale di temperature quasi estive fino
ad Ottobre inoltrato: normalmente a
partire dalla fine di Agosto si verifica
infatti una ripresa della produttività
delle bovine grazie al rinfrescarsi del-
le temperature, nel 2009 invece si
sono verificati consistenti e genera-
lizzati cali di produzione anche nei
mesi di Settembre e Ottobre. Infine,
sull’ aumento del prezzo del Grana
Padano ha sicuramente giocato un
ruolo determinante la tenuta dei
consumi: i dati forniti dal Consorzio
di Tutela del Grana Padano indicano
una crescita dei consumi in volume
pari a +0,3% nei 12 mesi che vanno
da dicembre 2008 a novembre
2009, mentre per il totale del merca-
to dei formaggi duri si è registrata
nello stesso periodo una flessione
del -0,9%, sempre in volume, a
causa della forte contrazione dei
consumi dei formaggi duri non
marchiati DOP. Il risultato finale nei
12 mesi presi in esame è una cresci-
ta per il Grana Padano di 0,6 punti
percentuali in termini di quota di
mercato sul totale dei formaggi du-
ri e una corrispondente diminuzio-
ne dell’1,3% dei formaggi duri non
marchiati (parallelamente anche il
Parmigiano Reggiano guadagna
0,7 punti percentuali in termini di

quota di mercato).
Il positivo andamento del prezzo del
Grana Padano ha causato una cresci-
ta della remunerazione del latte con-
ferito ai caseifici, che ha permesso,
grazie anche alle buone quotazioni
del latte spot, di chiudere il 12 gen-
naio 2010 l’accordo sul prezzo del
latte alimentare in Lombardia tra le
organizzazioni agricole e Assolate
con un lieve ma significativo aumen-
to, che interrompe e inverte la ten-
denza alla forte caduta del prezzo
del latte alimentare, che ha caratte-
rizzato gli ultimi due anni: per i primi
6 mesi del 2010 il prezzo del latte al-

la stalla sarà di € 33,156 + IVA per
ogni 100 litri. Una discreta domanda
di mercato ha caratterizzato nell’ul-



tima parte del 2009 anche il com-
parto delle carni bovine, con prezzi
in leggera crescita (sia per i vitelli che
per i vitelloni) e giudicati tutto som-
mato soddisfacenti dagli operatori
intervistati quali testimoni privilegia-
ti. Per i vitelloni si tratta di una inver-
sione di tendenza rispetto all’anda-
mento in lenta ma costante diminu-
zione dei primi tre trimestri dell’an-
no. La grave crisi che ha investito il
settore nel corso del 2009 ha causa-
to la chiusura di molti piccoli alleva-
menti, con una conseguente ridu-
zione della quantità ; la produzione

di carne bovina in Lombardia è pas-
sata dalle 380 mila del 2008 alle 373
mila tonnellate del 2009, con un ca-
lo del 2%. Sulla redditività delle im-
prese del settore ha poi influito in
senso positivo la diminuzione dei co-
sti di produzione, grazie al consi-
stente calo del prezzo dei mangimi.
Ancora molto depresso invece il
mercato delle vacche a fine carriera:
nonostante una lieve ripresa a fine
anno, le quotazioni fanno registrare
il minimo storico stagionale degli ul-
timi quattro anni.
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I dati di demografia imprenditoriale
sull’agricoltura estratti dai Registri
Imprese delle Camere di Commercio
della Lombardia ed elaborati da
Infocamere indicano come la pesan-
te crisi che ha investito l’agricoltura
lombarda stia intaccando ormai la
stessa capacità di sopravvivenza del-
le imprese agricole.
Dalla Tabella D emerge che nel corso

di tutto il 2009 si è registrata una co-
stante diminuzione del numero di
imprese attive che ha riguardato tut-
ti i trimestri con una progressione
crescente: il calo del numero di im-
prese è stato di 60 unità nel secondo
trimestre, di 185 unità nel terzo fino
a giungere alle -335 unità nel quarto
trimestre del 2009.
Se in valore assoluto possiamo parla-
re di diminuzioni significative, biso-
gna però segnalare che in termini
percentuali, data la grande numero-
sità delle imprese agricole attive in
Lombardia (52.591 unità al
31.12.2009), si tratta di scostamenti
più limitati: nel complesso dei tre tri-
mestri considerati il calo percentuale
è stato complessivamente dell’1,1%.
(vedi tabella F). 
La crisi sembra quindi avere accen-
tuato la tendenza storicamente con-
solidata di un continuo processo di
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I  TRIM  2009 II TRIM  2009 III  TRIM  2009 IV  TRIM  2009

A01 AGRICOLTURA 52.115 52.061 51.871 51.536

A02 SILVICOLTURA 869 862 865 865

B05 PESCA 187 188 190 190

TOTALE 53.171 53.111 52.926 52.591

Occupazione 
in calo

Tabella D - AGRICOLTURA, SILVICOLTURA E PESCA: IMPRESE ATTIVE (valori assoluti)

Fonte: elaborazioni su dati Infocamere
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selezione delle imprese agricole che
ha caratterizzato l’economia italiana
dal secondo dopoguerra in poi. In-
fatti come testimoniano anche i dati
dei censimenti agricoli oltre a quelli
dei Registri Imprese delle Camere di
Commercio (l’obbligo di iscrizione ai
registri camerali per tutte le imprese
agricole risale al 1997) a partire dagli
anni ’50 si è assistito ad una costan-
te diminuzione delle imprese agrico-
le operanti a causa di un continuo
processo di selezione , spesso causa-
to dall’età dell’agricoltore e dai pro-
cessi di abbandono delle aree margi-
nali come la montagna, che ha por-
tato a un processo di concentrazio-
ne nel settore primario verso realtà
imprenditoriali di maggiori dimen-
sioni e più strutturate.
Anche per quanto riguarda la demo-
grafia imprenditoriale l’agricoltura
lombarda mostra un andamento di

fronte alla crisi più positivo dell’agri-
coltura italiana nel suo complesso: i
dati diffusi da Movimprese indicano
che a livello nazionale nel confronto
tra gli stock di imprese operanti a fi-
ne 2008 e a fine 2009 mancano ben
18.816 imprese, con una diminuzio-
ne percentuale del 2,1% . Si  tratta
del calo più significativo tra tutti i
settori economici: da sola l’agricol-
tura con il suo saldo pesantemente
negativo contribuisce a dimezzare il
saldo attivo delle imprese extra-agri-
cole, che è stato superiore alle
35.000 unità. Il saldo complessivo
per tutta l’economia nel 2009 è
quindi a livello nazionale ancora po-
sitivo nonostante il perdurare della
crisi economica (+17.385 imprese
con un tasso di crescita dello
0,28%).

II  TRIM  2009/ 
I TRIM  2009

III TRIM  2009/
II TRIM  2009

IV TRIM  2009/
III TRIM  2009

A01 AGRICOLTURA -0,10% -0,36% -0,65%

A02 SILVICOLTURA -0,81% 0,35% 0,00%

B05 PESCA -0,53% 1,06% 0,00%

TOTALE -0,11% -0,35% -0,63%

Tabella F - AGRICOLTURA, SILVICOLTURA E PESCA: IMPRESE ATTIVE (variazioni %)

Fonte: elaborazioni su dati Infocamere
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mo trimestre dell’anno, al 3,9%. Un
calo che, se confermato a consunti-
vo, annullerebbe abbondantemente
la crescita del 2,4% archiviata nel
2008. Avvicinando il risultato degli ul-
timi dodici mesi a quello fortemente
negativo del 2005, quando il settore
aveva ceduto in termini di valore ag-
giunto il 4,5 per cento. Sul bilancio fi-
nale ha sicuramente pesato anche
l’andamento climatico sfavorevole
nel corso del 2009, che è stato causa
di diversi danni alle coltivazioni.
Un fenomeno associato a un drasti-
co taglio degli investimenti in settori
di punta dell’agricoltura italiana, co-
me quello cerealicolo, profonda-
mente segnato dalla caduta verticale
dei prezzi sui mercati internazionali.
Sul fronte produttivo i ridimensiona-
menti più evidenti si rilevano nel
comparto delle coltivazioni, in parti-
colare per frumenti, oli di oliva e vini.
Ma il segno meno ha riguardato
quest’anno anche altre produzioni,
dal tabacco alle patate. Mentre nel
settore zootecnico è emerso un an-
damento a doppia velocità, con una
tendenza alla riduzione per la pro-
duzione bovina, controbilanciata da
aumenti nei comparti suino,avicolo
e ovicaprino.
Sul fronte dei prezzi si rileva una fles-
sione di oltre il 5% su base annua.
Con riduzioni più evidenti per le col-
tivazioni, a fronte di cedimenti che

Dopo la crescita del 2,4% nel 2008 
il bilancio torna negativo con una
flessione del valore aggiunto
Meno raccolti e prezzi in picchiata
hanno tagliato i redditi, nonostante il
calo dei costi produttivi

Un brusco dietrofront nel 2009. In
un contesto di profonda recessione
anche per il settore agricolo, che in
scia alla crisi globale ha messo in fila
tre ribassi consecutivi in termini di
valore aggiunto, ribaltando la dina-
mica positiva del 2008.
L’ultimo  attesta la caduta del valore
aggiunto agricolo in termini reali in
un meno 2,9% su base trimestrale e
in un 4,7%, sempre negativo, in rap-
porto allo stesso periodo del 2008.
Dati che portano a quantificare la
flessione acquisita, quella che si ot-
terrebbe, cioè, in presenza di una va-
riazione congiunturale nulla nell’ulti-
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sioni anche per i mangimi, che han-
no incorporato la discesa dei listini
registrata sul mercato dei cereali.
L’effetto della drastica riduzione dei
prezzi di vendita, seppure parzial-
mente compensato da un allenta-
mento dei costi di produzione, ha la-
sciato il segno meno sui bilanci delle
aziende agricole italiane, in un qua-
dro europeo comunque caratteriz-
zato da una riduzione generalizzata
dei redditi medi in campagna.
Le difficoltà del settore hanno trova-
to un puntuale riscontro anche negli
sviluppi occupazionali che registra,
con 893 mila unità,  una contrazio-
ne del 2,7 per cento.
La tendenza alla riduzione ha riguar-
dato in particolare i lavoratori sala-
riati, che su base annua hanno se-
gnato una contrazione del 3,4%,
scendendo a 397mila. Segno meno
anche per la componente indipen-
dente, con gli occupati scesi in que-
sto caso a 467mila unità (-1,3%).

hanno superato, in media, i 4 punti
percentuali per il gruppo delle pro-
duzioni zootecniche.
Le contrazioni più accentuate si regi-
strano, in particolare, per i cereali –
incluso il risone – i vini, e gli oli di oli-
va, che hanno ripreso a scendere vi-
stosamente a fine anno dopo una
breve parentesi rialzista. Mentre nel
settore zootecnico a subire i mag-
giori contraccolpi, sul versante dei
prezzi, sono stati i lattiero- caseari e
il bestiame suino. 
Anche i costi di produzione, dopo
l’impennata del 2008, hanno inverti-
to la direzione di marcia negli ultimi
dodici mesi, riassorbendo almeno in
parte i rincari che avevano caratteriz-
zato tutte le voci di spesa più rap-
presentative.
Ad allentare le tensioni hanno con-
tribuito in particolare i prodotti ener-
getici – grazie soprattutto ai ribassi
dei carburanti – e i fertilizzanti, in un
contesto di rapido rientro delle ten-

+2,4%
La crescita del valore
aggiunto agricolo
archiviata alla fine del 2008

-6%
Il calo medio dei prezzi
all’origine delle coltivazioni
tra gennaio e novembre

-2,9%
La  flessione registrata nel
terzo trimestre 2009 rispetto
ai tre mesi precedenti

-4%
La perdita nello stesso periodo
in media per le produzioni
zootecniche

-4.7%
Il calo nel terzo trimestre sullo
stesso periodo del 2008

-2.7%
Occupati in meno nel terzo
trimestre su base annua
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Grano e mais,
raccolti in calo
fino al 24%
soia e risone
viaggiano in
controtendenza

Una lunga lista di segni «meno» per
i raccolti 2009. Con qualche eccezio-
ne, tra i seminatavi, di soia e risone.
Un anno segnato in Italia da un for-
te calo della produzione soprattutto
di cereali, dopo il rapido dietrofront
dei listini. Con riduzioni a doppia ci-
fra riscontrate per tutte le principali
produzioni: dal grano duro che in
termini di raccolti ha perso un quar-
to dei volumi 2008 (da 5,1 a 3,8 mi-
lioni di tonnellate) al granoturco che
su base annua è diminuito del 20%,
scendendo sotto la soglia degli otto
milioni di tonnellate.
Mentre il grano tenero, in base ai
dati ancora provvisori dell’Istat, si sa-
rebbe ridotto del 14% scendendo a
quota 3,2 milioni.
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15% la produzione di oli di oliva,
mentre la vendemmia ha prodotto
un 4% in meno di vino (44,5 milioni
di ettolitri). 
Nel settore zootecnico i dati ancora
parziali segnalano una flessione pro-
duttiva di oltre l’1% per le carni bo-
vine, a fronte di incrementi di circa
un punto percentuale nei comparti
suino e avicolo.
Bilancio negativo per la produzione
di latte, con consegne inferiori a 8
milioni nei primi nove mesi dell’anno
(-1,4%). 

A guadagnare superfici a scapito dei
cereali è stata invece la soia, il cui
raccolto 2009 si è spinto a ridosso
del mezzo milione di tonnellate,
mettendo a segno un progresso di
oltre il 40 per cento.
Anno positivo anche per il riso, con
superfici in espansione, rese elevate
e produzione balzata a quota 1,6
milioni di tonnellate, in crescita del
24% su base annua.
Nel comparto frutticolo sono emersi
andamenti a doppia velocità, con ri-
duzioni di oltre il 2% per i raccolti di
mele e kiwi e aumenti per pere, pe-
sche, nettarine e agrumi. In calo del
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(Dati 2009 in tonnellate e var. % sul 2008)

2009                           Var.%
Grano tenero 3.209.749 -14,3

Grano duro 3.876.117 -24,2

Mais 7.780.512 -20,0

Risone 1.597.135 +24,3

Soia 486.372 +40,5

Girasole 190.460 -27,0

Carni bovine* 765.053 -1,1

Carni suine* 1.192.136 +1,2

Latte (consegne)*  7.986.603 -1,4

Vino (.000 di hl) 44.500 -3,8

Olio di oliva  517.370 -14,7

Mele  2.115.000 -2,3

Pere 817.000 +7,6

Kiwi 507.443 -2,1

Agrumi 3.652.120 +36,1

Pesche nettarine 1.638.142 +3,1
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Ma la ‘bolletta’
con l’estero
scende dell’8%

Un netto ridimensionamento dell’in-
terscambio agricolo con l’estero, sia
pure a un tasso sensibilmente più at-
tenuato rispetto alla dinamica gene-
rale.
È quanto emerge dai conti, ancora
parziali, del 2009 che documentano,
una contrazione dell’export nazio-
nale di prodotti agricoli di circa il
15%, per un controvalore di 3,7 mi-
liardi di euro, dai 4,4 miliardi.
Anche le importazioni hanno subìto
in Italia un alleggerimento, in termi-
ni monetari, di quasi il 12% per un
esborso di 7,9 miliardi legato ai soli
acquisti di commodity agricole.
Circa un miliardo in meno rispetto ai
livelli di spesa rubricati nel gennaio-
ottobre 2008.
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Andamenti, su entrambi i fronti, in
netta controtendenza rispetto alle
dinamiche dell’anno precedente,
che aveva chiuso al contrario con in-
crementi del 4,4% per quanto ri-
guarda le esportazioni e del 2,2% sul
versante dell’import.
L’effetto di questa duplice riduzione
è stato un alleggerimento del deficit
strutturale della bilancia commercia-
le del settore. Nei primi dieci mesi
del 2009 i conti con l’estero hanno
chiuso in rosso per 4,2 miliardi.
Un risultato che si confronta con un
disavanzo di 4,6 miliardi registrato
nello stesso periodo del 2008, corri-
spondente a una contrazione, anno
su anno, dell’8,6 per cento.
Nonostante la riduzione a doppia ci-
fra, l’interscambio di commodity
agricole è apparso in generale meno
soggetto agli effetti della crisi eco-

nomica globale. Nei primi dieci mesi
del 2009 le esportazioni nazionali
complessive hanno infatti segnato,
su base annua, una diminuzione
nettamente più accentuata, pari al
23,3% secondo l’Istat.
Più accelerata, nel dato generale, an-
che la dinamica negativa delle im-
portazioni, rispetto a quella rilevata
per soli prodotti agricoli, con il bilan-
cio di dieci mesi che ha evidenziato
nel complesso una riduzione del
24,7 per cento.
Tornando ai dati sull’interscambio
agricolo, nel dettaglio le statistiche
ufficiali rivelano, sul fronte delle
esportazioni, una riduzione del
13,7% in area Ue e di oltre il 20%
nei paesi terzi. Le importazioni si so-
no invece contratte a un tasso an-
nuo del 6,6% dai partner, accusando
una riduzione nettamente più ac-
centuata dal resto del Mondo, evi-
denziata da un -17,2 per cento.
In entrambi i casi l’importexport del
settore ha generato, in questi primi
dieci mesi, un disavanzo della bilan-
cia commerciale.
Un rosso che per quanto riguarda
l’interscambio con i soli paesi terzi si
è attestato sui 2,9 miliardi di euro,
alleggerendosi di quasi il 15% rispet-
to ai 3,4 miliardi di un anno prima.
Più robusto, al contrario, il deficit in-
tra-Ue, balzato a 1,3 miliardi, da po-
co meno di 1,2 miliardi rilevati nel
gennaio-ottobre 2008.

CONTI IN ROSSO

EXPORT Tra gennaio e ottobre ha
toccato i 3.721 milioni, con una
flessione del 14,9% rispetto allo stesso
periodo 2008.

IMPORT Nei primi dieci mesi l’Italia ha
importato prodotti agricoli per 7.925
milioni: l’11,7% in meno sul gennaio
ottobre 2008.

SALDO Il deficit dell’interscambio
agricolo si è fermato a 4.204 milioni,
registrando dunque un calo dell’8,6
per cento.
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